
to nel dramma doloroso dell’uomo:
ed ha pagato questo intervento re-
dentore con il sacrificio della croce».
Fedeli al Vaticano II, la politica deve
restare propria dei laici cristiani: «Sia-
mo dei laici: padri di famiglia, inse-
gnanti, operai, impiegati, industriali,
artisti, commercianti, militari, uomini
politici, agricoltori e così via; il nostro
stato di vita ci fa non solo spettatori,
ma necessariamente attori dei più va-
sti drammi umani». Laici maturi, coe-

renti, preparati e convinti, come La
Pira, che «l’elemosina non è tutto: è
appena l’introduzione al nostro do-
vere di uomini e di cristiani; le opere
anche organizzate della carità non
sono ancora tutto; il pieno adempi-
mento del nostro dovere avviene so-
lo quando noi avremo collaborato,
direttamente o indirettamente, a da-
re alla società una struttura giuridica,
economica e politica adeguata al co-
mandamento principale della carità».
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spressione partico-
lare, che crea quasi un
fastidio, ma cruda ed ef-

ficace: facciamo politica. E ci riman-
da a chi e come deve far politica. Pur-
troppo, di primo acchito, emerge so-
lo il negativo: la politica sporca, i gio-
chi di potere, i ladri di ieri e di oggi e
così via. È una fatica immane – lo
sappiamo anche per l’esperienza
delle nostre scuole di formazione –
far comprendere che la politica non
è solo questo, ma è anche ed ancora
l’arte di “meditare intorno ai proble-
mi sociali ed apportare ad essi la no-
stra collaborazione di pensiero e di
opere», come diceva La Pira. Nono-
stante leggi immorali, consociativi-
smo, trasformismo, conflitti di inte-
resse, delegittimazione delle istitu-
zioni, la politica è anche altro, di più
nobile e sano.
Facciamo politica vuol dire prima di
tutto ritornare ad appropriarsi della
politica con il cuore e con la mente,
partecipare e studiarne gli aspetti tec-
nici ed etici insieme, come insegna-
va La Pira. Sono in tanti oggi ad affac-
ciarsi alla politica senza possedere
un minimo di formazione, sia etica
che tecnica. Se si aggiunge lo scarso
impegno delle famiglie, scuola, uni-
versità e comunità religiose ben si
comprende lo squallore etico e pro-
fessionale di tanta parte della classe
dirigente, di destra come di sinistra.
La storia dei due maggiori partiti ita-
liani, DC e PCI, induce a pensare che
nel momento in cui questi partiti
hanno smesso di preparare tecnica-
mente e moralmente i loro quadri,

sembrano essere aumentati incom-
petenza, inefficienza e immoralità,
passando da fenomeno individuale e
circoscritto, a vero e proprio sistema
pubblico e pervasivo.
Facciamo politica vuol dire anche
l’assunzione di un metodo di lavoro.
Quello dell’Assemblea costituente.
Tre tradizioni culturali e politiche – so-
cial-comunista, liberale e cattolica – si
sono incontrate per definire i principi
fondanti della nostra comunità nazio-
nale e per far derivare da essi «un’ar-
chitettura di stato – direbbe ancora La
Pira - personalista e pluralista». La ri-
scoperta delle ragioni più profonde
dell’impegno politico dei cattolici non
deve portare a crociate o integralismi.
La politica appartiene a tutti gli uomi-
ni e donne che vivono in un territorio,
con fedi e culture diverse, ma che nei
principi costituzionali possono e de-
vono ritrovarsi, facendo derivare, da
questi, le risposte alle tante emergen-
ze attuali. La politica è e deve restare
laica. Altrimenti muore.
Facciamo politica per noi credenti è
una forma per coniugare quella cari-
tà, che Benedetto XVI ci ha indicato
nella sua enciclica. Per dirlo con La
Pira: «Non è consentita al cristiano
nessuna neutralità. Se c’è un male,
egli deve intervenire per porre ripa-
ro, per quanto è possibile, agli effet-
ti dannosi del male. Perchè altrimen-
ti che senso avrebbe il precetto del-
l’amore? Se scorgo il fratello ferito dai
ladroni, io sono tenuto a piegarmi
amorevolmente presso di lui: devo
intervenire per riparare alle conse-
guenze dell’odio. Cristo è intervenu-
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tra i libri
iorgio La Pira nasce a Poz-
zallo (Ragusa) nel 1904. È a

Firenze nel 1924 e successivamen-
te diviene professore ordinario di
istituzioni di diritto romano.
In quel primo periodo fiorentino
nasce l’esperienza della Messa di
San Procolo, così chiamata dalla
chiesa abbandonata che la ospitò
inizialmente, pensata e rivolta ai
poveri. San Procolo, con tutti co-
loro che la frequentavano, diven-
ne il luogo privilegiato per prega-
re e riflettere con i poveri sulla
Chiesa, su Firenze, sul mondo.
Nel 1946 fu eletto all’Assemblea
Costituente dove diede un contri-
buto decisivo alla stesura dei pri-
mi articoli della nostra Costituzio-
ne, quelli fondamentali per l’im-
pronta personalista.
Dopo essere stato ministro del la-
voro, nel 1951 divenne Sindaco di
Firenze, fino al 1965. Difese con
energia i più deboli della città, i
senza casa, i diritti dei lavoratori.
Promosse i «Convegni per la pace
e la civiltà cristiana», a cominciare
dalla famiglia di Abramo (Ebrei,
Cristiani e Musulmani), promosse,
a partire dal 1958, i «Colloqui me-
diterranei», che posero le basi per
la pace tra francesi ed algerini.
Nel 1959, primo occidentale, si re-
cò in Russia, dando corpo a quel
ponte di preghiera, unità e pace tra
oriente ed occidente, fondato sulla
profezia e le promesse di Fatima.
Nel 1965 si recò in Vietnam ed in-
contrò personalmente Ho Ci Min;
la bozza di accordo per una solu-
zione politica del sanguinoso con-
flitto da lui concordata fin da allo-
ra, costituirà, dopo alcuni anni e
molti altri morti, la base per gli ac-

cordi di pace definitivi. Fu sempre
legato alle suore di clausura. Visse
gli ultimi anni della sua vita fra i
giovani, continuando a lavorare
per la pace e l’unità dei popoli.
Morì a Firenze il 5 novembre 1977.
Il 9 gennaio 1986 è iniziata la fase
diocesana del processo di beatifi-
cazione.

Per una biografia: 
E. Balducci, Giorgio La Pira,
Giunti.
R. Bigi, Il sindaco santo. La vita, le
opere, i segreti di Giorgio La Pira,
San Paolo

Tra i suoi testi: 
G. La Pira, Le città sono vive,
La Scuola
G. La Pira, Premesse della politica
e Architettura di uno stato demo-
cratico, LEF
G. La Pira, Principi, LEF

distanza di 13 anni e di tre le-
gislature elette con un sistema

elettorale uninominale maggiorita-
rio, irrompe nella vita politica nazio-
nale, a pochi mesi dal rinnovo delle
Camere, una nuova legge elettorale
che, iscrivendosi nella tipologia “pro-
porzionale”, determinerà non pochi
cambiamenti nelle ormai sedimenta-
te abitudini degli elettori, dei candi-
dati e dei partiti politici.
Con la nuova legge cambierà molto
più di quanto si possa immaginare:
se in meglio o in peggio oggi lo si
può solo immaginare. Intanto non vi
è alcun dubbio che la riforma eletto-
rale sposta significativamente il bari-
centro della decisione politica dal
corpo elettorale, esaltato nella scelta
dei candidati uninominali di collegio,
alle segreterie dei partiti, “sovrani as-
soluti” che, nella predisposizione
delle liste, predeterminano la possi-
bilità d’elezione dei candidati in base
alla posizione in lista assegnata ad
ognuno di essi.
Il voto degli elettori potrà quindi
manifestarsi solo come scelta di una
lista o di un partito, senza alcuna
possibilità di indicare preferenze
per i candidati. Questi saranno col-
locati in liste “bloccate” e risulteran-
no eletti solo se alla lista cui appar-
tengono spetterà un numero di seg-
gi sufficiente a “scorrere” l’elenco di

presentazione fino alla propria po-
sizione.
La reintroduzione del sistema pro-
porzionale per non presentarsi come
un incomprensibile ritorno al passa-
to cerca di farsi, comunque, carico di
salvaguardare i valori della stabilità
politica e dell’alternanza di governo
sperimentati con favore negli ultimi
13 anni. Vengono introdotti, in tal
senso, significativi correttivi del siste-
ma proporzionale, sia nella direzione
della governabilità che in quella del
bipolarismo. L’Italia passa, quindi, da
un “sistema maggioritario con corre-
zione proporzionale” ad un “sistema
proporzionale a forte vocazione
maggioritaria». E vediamo come.
A favore della governabilità è previ-
sto un premio di maggioranza nazio-
nale per la coalizione o lista di mag-
gioranza relativa alla Camera. Alla li-
sta o coalizione di maggioranza rela-
tiva saranno assegnati 340 seggi nel
caso in cui non siano stati già ottenu-
ti in base ai voti riportati. Nella me-
desima direzione della governabilità
va poi quel vincolo politico che i par-
titi di coalizione devono esprimere al
momento del deposito dei simboli,
attraverso l’indicazione di un leader
unico della coalizione e di un identi-
co programma di governo.
Al Senato il premio di maggioranza
non è assegnato a livello nazionale

ma è attribuito regione per regione.
Al partito o alla coalizione che ha ot-
tenuto a livello regionale la maggio-
ranza relativa è assicurato, comun-
que, almeno il 55% dei seggi spettan-
ti alla regione. Questa soluzione, che
nelle intenzioni del legislatore do-
vrebbe rispettare il principio costitu-
zionale secondo cui il Senato è elet-
to su base regionale, rischia però di
non assicurare l’obiettivo dichiarato
della governabilità. I premi di mag-
gioranza ottenuti dalla coalizione di
maggioranza relativa in alcune regio-
ni potrebbero essere, infatti, com-
pensati (annullati) da premi di mag-
gioranza ottenuti in altre regioni da
coalizioni vincenti localmente, ma
perdenti a livello nazionale. È questo
il punto più controverso della rifor-
ma elettorale, l’aspetto che ha espo-
sto l’itero impianto normativo al dub-
bio di incostituzionalità.
A favore del bipolarismo e della ridu-
zione della frammentazione partitica
(connaturata al proporzionale), il si-
stema di assegnazione dei seggi pre-
vede, poi, un meccanismo di soglie
di sbarramento articolato, sia alla Ca-
mera che al Senato, in tre livelli. Un
sistema che “consiglia», quindi, i par-
titi di non presentarsi in ordine spar-
so alle elezioni politiche.
Alla Camera parteciperanno al ripar-
to dei seggi le coalizioni (composte

da due o partiti) che raggiungono il
10% dei voti espressi validamente a
livello nazionale, e che abbiano al lo-
ro interno almeno una lista che rag-
giunga il 2%. Nell’ambito delle coali-
zioni così ammesse al riparto, i seggi
si dividono, conseguentemente, solo
fra i partiti che abbiano almeno il 2%
dei voti nazionali. Una soglia del 4%
è, invece, fissata per i partiti e le liste
che si presentano da soli alle consul-
tazioni, senza convergere in alcuna
coalizione. 
Al Senato lo sbarramento è: al 20%
dei voti validi espressi a livello regio-
nale per le coalizioni, al 3% regiona-
le per i partiti interni alle coalizioni,
all’8% regionale per i partiti non coa-
lizzati.
Fin qui le principali modifiche tecni-
che al sistema elettorale.
La riforma lascia però sul tappeto
una serie irrisolta di questioni etico-
politiche, prima che tecniche, che ri-
schiano di minare, alle fondamenta,
la credibilità dell’intera operazione
normativa.
Intanto vi è da chiedersi se il sistema
maggioritario che si era imposto nel
1993 sulla scia di una convinta pro-

nuncia referendaria, con il fine di in-
trodurre nel sistema politico quegli
elementi di stabilità, di governabilità
e di più immediato legame tra l’elet-
to ed il corpo elettorale, poteva esse-
re “mandato in soffitta” senza un ac-
cordo ampio fra tutte le forze politi-
che. La legittimità di un siffatto inter-
vento legislativo non è in discussio-
ne: ciò che risalta è invece la manca-
ta intesa bipartisan su di una modifi-
ca della c.d. “Costituzione Materiale»,
il cui pilastro fondamentale è proprio
la legge elettorale.
Ed infine, pur ammettendo che il
«mattarellum» necessitava di perfe-
zionamenti, non era opportuno chie-
dersi, prima di cestinarlo, se dal 1994
in poi con il nuovo sistema elettora-
le quegli obiettivi di stabilità, gover-
nabilità e di alternanza che il Paese
auspicava da decenni erano stati rag-
giunti o meno? Ed i cittadini, nel vo-
tare il proprio candidato di collegio
avevano avuto la percezione di par-
tecipare in maniera più diretta alle
sorti politiche complessive?
Queste semplici domande non sono
state pronunciate. Forse per non
ascoltare le ovvie e scontate risposte.

uale politica? La politica, quel-
la dei partiti e del governo le-

gata alla gestione del potere e delle
decisioni, è da tempo in crisi, non so-
lo in Italia, anche in seguito alla affer-
mazione di centri di potere economi-
ci e finanziari globali, quali multina-
zionali e istituzioni economiche:
WTO (world trade organization) e
FMI (fondo monetario internaziona-
le), che hanno ridotto in maniera evi-
dente gli spazi delle politiche nazio-
nali. Le economie nazionali sono
sensibilmente condizionate dagli
scenari di un economia globalizzata,
in cui speculatori e finanzieri svolgo-
no un ruolo dominante e senza trop-
pi scrupoli (è la storia dei nostri gior-
ni!). Al tempo stesso si osserva che
l’attenzione alle politiche sociali ed
ambientali legate agli interessi di tut-
ti i cittadini, è assolutamente subor-
dinata alla realizzazione di politiche
finanziarie ed economiche legate agli
interessi di pochi privilegiati.
Mentre i partiti sono sempre più
espressione della democrazia del
gradimento, lontani dalle esigenze
reali delle cittadine e dei cittadini,
proprio nelle nuove forme di prota-
gonismo della società civile, può na-
scere una rinnovata democrazia del-
la partecipazione, basata sulla rea-
lizzazione degli interessi generali.
Sarebbe auspicabile prevedere una
serie di procedure, in cui forme di
democrazia e di politica, generano
una molteplicità di sedi e strumenti
della decisione politica e ammini-
strativa. Milioni di cittadini sono im-
pegnati in associazioni, comitati,
campagne, movimenti per realizza-
re quella che viene detta politica
diffusa; si tratta di realtà che inten-
dono influenzare le scelte politiche
generali, ottenere il rispetto e le pro-
mozioni dei diritti fondamentali del-

l’uomo, battersi per la difesa del
proprio territorio. È la politica del-
l’impegno civile, contro la delega ed
il professionismo politico. Occorre
esaminare delle proposte per ricon-
siderare anche nel sistema politico-
istituzionale l’equilibrio tra le diver-
se forme: quelle esercitate attraver-
so la rappresentanza elettorale e le
altre che traggono fondamento nel-
le pratiche diffuse dal basso!
Quale politica allora? Una politica
che ritorni ad occuparsi della perso-
na e dei suoi bisogni, che si preoccu-
pi di costruire la sua felicità e nella
realizzazione della quale, ciascuno di
noi si senta coinvolto. «Bisogna che il
fine sia onesto. Grande!» Ma accanto
al fine, occorre con urgenza ricomin-
ciare a porre l’attenzione su quali
mezzi deve usare la politica! Se gli
strumenti che si utilizzano per rag-
giungere un fine, non fossero coe-
renti con la grandezza e l’onestà del
fine, come si impedirebbe al fine
stesso di perdere di significato? Come
posso portare la libertà e la democra-
zia in un paese, usando il mezzo del-
la guerra che determina violenza,
morte, distruzione!
Riportare l’attenzione oggi sul «co-
me», sugli «strumenti» attraverso i
quali realizzare un fine, è urgente e

necessario; soprattutto in una socie-
tà come la nostra, in cui l’atteggia-
mento generalizzato è che il fine  giu-
stifica i mezzi. Occorre la battaglia
della coerenza. Dice Gandhi: «Si dice
i mezzi in fin dei conti sono mezzi, io
vorrei dire: i mezzi in fin dei conti so-
no tutto. Quali i mezzi, tale il fine. Il
mezzo può essere paragonato a un
seme, il fine a un albero; e tra il mez-
zo e il fine vi è appunto la stessa in-
violabile relazione che vi è tra il se-
me e l’albero». Non si possono realiz-
zare fini grandi, attraverso mezzi po-
co onesti. Anche la politica ne è coin-
volta. È necessario rieducarci a ciò e
rinnovare tutte le istituzioni. La sfida
è grande. Ma si può vincere solo at-
traverso l’impegno di ciascuno di
noi. Ognuno nel suo ruolo e con le
sue responsabilità. 
«Uomo, ti è stato insegnato ciò che è
buono e ciò che richiede il Signore
da te. Praticare la giustizia, amare te-
neramente, camminare umilmente
con il tuo Dio!» Sono le parole del
profeta Michea che come credenti e
come comunità ecclesiale interpella-
no anche noi, ci chiedono con forza
un’adesione di impegno e di respon-
sabilità. Buon cammino, allora.

[biologa, Putignano]
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in dall’antichità il potere ha
sempre affascinato l’uomo

costringendolo spesso a compiere
soprusi e angherie nei confronti dei
più deboli. Le prime forme di pote-
re si crearono parallelamente ai pri-
mi raggruppamenti di esseri umani
dove il più forte dominava sugli al-
tri. Negli imperi che seguirono si
verificò lo stesso fenomeno. Un’ec-
cezione fu fatta però dalla Grecia
dove filosofi, storici, letterati e libe-
ri pensatori trovarono «rifugio e
conforto» nella polis. Nell’antica
Roma invece, il potere era stretta-
mente legato allo stato sociale, in-
fatti solo i patrizi, potevano eserci-
tare il controllo assoluto.
Con il passare dei secoli, comun-
que, il potere rimase sempre nelle
mani dei ricchi che già dall’antichi-
tà ma anche nel medioevo fino alla

rivoluzione francese, non si preoc-
cuparono di attuare forme di sfrut-
tamento verso i più indifesi. Oggi
coloro che detengono il potere
hanno una grande responsabilità:
riuscire a esercitarlo senza farsi in-
fluenzare da corruzione e pubblici-
tà. Ciò è molto difficile soprattutto
perché oggi gli uomini di potere ca-
dono nelle tentazioni dei soldi e del
successo e trascurano ciò che con-
ta veramente: l’impegno e la pas-
sione per quello che fanno. È il ca-
so di ricordare Pericle, un uomo
che, grazie al suo coraggio e alla
sua intelligenza riuscì a dare ad
Atene, anche se per breve tempo,
una collaborazione ed uno splen-
dore di cui soprattutto oggi se ne
sente la mancanza.

[liceale, Gioia del Colle]

amentandosi per i duri attac-
chi subiti dal suo partito, Pie-

ro Fassino ha detto che si tratta di
«un’aggressione violenta, fondata
sull’odio: pur di non perdere le ele-
zioni sono disposti ad uccidere l’av-
versario politico». Davvero gli uomi-
ni sono diventati così cattivi, o è il si-
stema politico-elettorale che li vuole
così? Intervenendo poi nella trasmis-
sione di Fazio, lo stesso Fassino ha
aggiunto che mai, nella storia della
Repubblica, una campagna elettora-
le era stata così. Questo non è vero.
La campagna elettorale del 1948 fu
altrettanto violenta, perché fu ridotta
a una scelta, forzatamente imposta
agli elettori, pro o contro Stalin. Cioè
fu ridotta a un referendum.
La profonda incostituzionalità della
nuova legge elettorale, che il presi-
dente Ciampi non ha visto e perciò
non ha contestato alle Camere, con-
siste in questo, che trasforma an-
ch’essa le elezioni politiche in un re-
ferendum, che esemplificando si può
riassumere nella devastante scelta
pro o contro Berlusconi. Si ha un bel
dire che il voto non deve ridursi a un
voto «contro”; ma il sistema elettora-
le che ci è stato imposto è tale che se
non perde Berlusconi, si perde la Co-
stituzione e nei prossimi cinque anni
potrà compiersi la devastazione del-
lo Stato di diritto, lo sconvolgimento
della magistratura, il dissesto della fi-
scalità, il ripudio della pace e si potrà
instaurare un potere incondizionato. 
Secondo la Costituzione le elezioni
dovrebbero permettere la scelta tra

una varietà di proposte politiche e di
forze diverse; il referendum invece
riduce la scelta a due sole possibilità,
e perciò la Costituzione lo prevede in
via straordinaria, solo per materie de-
terminate e per abrogare una norma. 
Il meccanismo della trasformazione
delle elezioni in referendum è il se-
guente. La nuova legge elettorale in-
troduce il metodo proporzionale ma
attribuisce 340 seggi alla Camera a
chi ha avuto più voti. Supponendo
che esistano dieci partiti, e che ognu-
no prenda il dieci per cento dei voti,
i 340 seggi vanno al partito che ha
preso anche solo il 10,1 per cento dei
suffragi. Poiché la legge non può vo-
lere questo risultato aberrante, di fat-
to introduce l’obbligo di coalizione,
ma nello stesso tempo pretende che
i partiti che si coalizzano presentino
lo stesso programma oltre che lo stes-
so leader. Dunque il partito unico,
tanto caro a Parisi, lo fa la legge. Di
conseguenza per legge si può votare
solo per due possibilità, pro o contro,
per dire, Berlusconi-Calderoli, pro o
contro Prodi-Bonino. Questo è ap-
punto un referendum. Tutte le diffe-
renze interne nell’uno e nell’altro
schieramento non devono riguardare
l’elettore. Guai se uno va alle elezio-
ni con l’idea di votare pro o contro il
ponte sullo Stretto, pro o contro la
tassazione dei BOT al 12 per cento,
pro o contro una legge sulle coppie
di fatto. Crede di votare per quello,
invece vota per l’uno o per l’altro re-
gime politico, istituzionale e sociale.
In una sola posta, si gioca tutto. Ecco

da dove nasce l’«odio». È un ricatto
istituito per legge. 
Per ora, non si può che prenderne at-
to e cercare di limitare i danni. Ma se
sarà superata la bufera, bisognerà ri-
considerare come questo sistema sia
non solo una camicia di forza per
l’elettorato, ma un artificio cultural-
mente e antropologicamente impro-
ponibile. Nella realtà non esistono
solo due possibilità, ma c’è sempre
«un terzo». Tra buoni e cattivi, gli
ebrei prima, S. Agostino poi, scopri-
rono che c’erano «i non del tutto buo-
ni» e «i non del tutto cattivi» (non val-
de boni, non valde mali). La teologia
ha scoperto il purgatorio, la rivolu-

zione ha scoperto il Terzo Stato, il
pianeta ha scoperto il Terzo Mondo,
papa Ratzinger, ancora cardinale,
aveva scoperto che non c’è solo la fe-
de e non c’è solo la ragione, ma ciò
che scaturisce dal reciproco control-
lo della fede sulla ragione e della ra-
gione sulle religioni. Lo schema bina-
rio applicato alla politica abolisce
ogni terzietà, suppone una società
che non esiste; la partita politica bi-
polare è sotto schiaffo del «senso co-
mune», anzi dei luoghi comuni o dei
Libri (o contratti) dei Sogni; la gara
elettorale maggioritaria è intrinseca-
mente conservatrice (anche se la pa-
rola è «moderatismo”). L’innovazio-

ne, l’”aggiornamento», il futuro, ne
sono pregiudizialmente esclusi. Do-
v’è lo spazio per la cultura della me-
diazione, dov’è lo spazio per la sa-
pienza cristiana, sempre capace di
trarre cose nuove dalle cose antiche?
Dov’è lo spazio per un dialogo tra gli
opposti integralismi, dov’è lo spazio
per i cristiani laici, tra devoti dogma-
tici e laici miscredenti? C’è il rischio
che si perda un grande patrimonio
culturale, ideale e politico costruito
negli anni, e che ai cittadini non resti
che il ruolo di scommettitori in un
grande gioco d’azzardo.

[giornalista, già parlamentare, Roma]
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f iù di 2000 anni fa Cicerone ci
insegnava che le forme di go-

verno maggiormente note (monar-
chia, aristocrazia, democrazia) sono
soggette a veloce degenerazione se
vengono attuate senza l’obiettivo
del bene comune: la monarchia de-
genera in tirannide, l’aristocrazia in
oligarchia e la democrazia in oclo-
crazia (governo del volgo, della fol-
la). Alla luce di questa analisi, soffer-
miamoci sullo stato di salute della
forma di governo in Italia oggi: la
democrazia. Prima considerazione:
ci vuole una buona dose di coraggio
a chiamare «democrazia» la nostra
forma di governo, tenuto conto che
è corsa e percorsa da gruppi di po-
tere che vivono ed operano nel per-
seguimento dei più assoluti interes-
si personali, da ultimo banche &
CO. Seconda considerazione: se la
degenerazione della democrazia
porta alla oclocrazia, la forma di go-
verno oggi in Italia (che abbiamo
detto «democrazia”) come si posi-
ziona? È una democrazia matura o è
già degenerata in oclocrazia? O è a
metà strada? Proviamo a ragionare.
In alcune traduzioni di Cicerone si
riportava, forse troppo frettolosa-
mente, oclocrazia con demagogia,
che non è la stessa cosa. La dema-
gogia presuppone la presenza attiva
di un «conduttore di folle», che con
la sua opera riesce appunto a guida-
re il volgo, subordinandone la vo-
lontà ai propri interessi (personali e
non). L’oclocrazia – al contrario – fa
sentire pesantemente la presenza
della folla (della sua volontà, dei
suoi interessi) sull’attività dei gover-
nanti, condizionandone gli obiettivi.
Un esempio di democrazia ancora
non degenerata può essere l’Inghil-
terra del 1940, al tempo di Churchill,
quando, senza guardare in faccia

nessuno, questi pro-
mise agli inglesi «la-
crime e sangue» per
fronteggiare il tentati-
vo di invasione tede-
sca. Un esempio di
«conduttore di folle»
(demagogia) fu Peri-
cle nell’Atene del V°
secolo a.C., quando
riuscì a farsi eleggere
più volte puntando
sugli interessi dell’im-
pero, non quelli per-
sonali, anche se a sca-
pito degli alleati. E la
nostra democrazia
come si può configu-
rare? Con tante pro-
messe: la pensione
minima di 1 milione
di lire per tutti i pen-
sionati; meno tasse
per tutti, recentemen-
te una casa per tutti,
ecc. In questi casi: si è
condotta o subita la
folla? Risposta: maga-
ri la degenerazione
della nostra democra-
zia potesse configurarsi come de-
magogia! Ci troveremmo di fronte
politici che, anche se per scopi per-
sonali, comunque conducono loro
la folla. Sembra che siamo in piena
oclocrazia. Qualunque decisione è
subordinata ai sondaggi di orienta-
mento. Ormai la moderna Sibilla cu-
mana, il vero «Deus ex machina» di
ogni decisione è il sondaggio: non si
muove foglia che un sondaggio non
voglia. E, come in ogni film horror
che si rispetti, c’è pure l’aggravante:
l’oclocrazia si manifesta solo nei
rapporti tra l’eletto e gli elettori; ma
all’interno del Parlamento il rappor-
to con gli altri membri della coalizio-

ne governativa è di tipo demagogi-
co, nel senso che è lui a condurre gli
altri. Non si spiega diversamente la
votazione di certe Leggi «ad perso-
nam» che in altre situazioni gli stessi
membri del Parlamento non avreb-
bero votato.
Per cui oggi ci troviamo nell’inedita
situazione (forse un «unicum» nella
storia) di una degenerazione della
democrazia che ha prodotto con-
temporaneamente oclocrazia e de-
magogia; una situazione che nean-
che Cicerone avrebbe potuto imma-
ginare.

[bancario, Cassano delle Murge]
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ivo un periodo di grande en-
tusiasmo per le nuove pro-

spettive che le primarie hanno aper-
to sul piano della partecipazione po-
litica e allo stesso tempo grande fru-
strazione per l’inadeguatezza che,
nella mia realtà territoriale, il mio par-
tito (la Margherita; non diverso da al-
tri) manifesta con la incapacità di va-
lorizzare questa novità nel ripensarsi
alla luce di questi nuovi processi par-
tecipativi. Tento una riflessione sulla
questione.
Le amministrazioni, i partiti, le orga-
nizzazioni in genere influiscono sui
comportamenti individuali attraverso
«relazioni di potere» ed, in particolare,
attraverso il sistema dei ruoli al loro in-
terno. Il potere è sempre e comunque
una componente fondamentale e ine-
ludibile di qualsiasi organizzazione e
il meccanismo di differenziazione e
integrazione rappresentato dalla «ge-
rarchizzazione» (direttore, coordina-
tore, segretario di partito, ecc…) ne
sintetizza appunto l’influenza sui
comportamenti individuali.
Certo non siamo portati a considerare
che «chiunque» possa coprire un ruolo
importante all’interno del nostro parti-
to, tanto meno quello di segretario: ci
aspettiamo alcuni requisiti! 
Secondo Weber le basi su cui si do-
vrebbe formare l’autorità all’interno
delle organizzazioni sono il carisma,
la tradizione, la legge, ma non sem-
pre il ruolo del capo è ricoperto dal-
la persona più competente e capace
e questo può ingenerare un sentire
negativo nella organizzazione, spe-
cie in un partito all’interno del quale
l’origine del potere politico spesso
non proviene da un processo di se-
lezione che lega la scelta della perso-
na al ruolo o alla competenza, ma da

logiche di potere interne.
È tuttavia possibile che un individuo
aumenti la propria autorità, se questa
è connessa al ruolo, attraverso il
maggior sostegno di gruppi di perso-
ne più o meno consistenti (stampa,
cittadini) in modo da rinforzare i pro-
cessi di legittimazione.
Ogni ruolo conferito all’interno di
una organizzazione, e le facoltà attri-
buite a quel ruolo, possono essere in-
tesi come possibili risorse di scam-
bio. L’idea di potere come scambio
non è necessariamente negativa e
può rinviare all’idea di una relazione
autorevole dove l’individuo è attore
capace di perseguire le proprie stra-
tegie all’interno della organizzazione
(idea di organizzazione come siste-
ma cooperativo basato sullo scambio
incentivi-contributi).
Il militante in cambio dell’approva-
zione del segretario (incentivo) farà
opera di propaganda (contributo).
Purtroppo la storia ci dice che lo
scambio che scaturisce dal fatto che
i soggetti abbiano la disponibilità di
«risorse» connesse al loro ruolo si
muove in bilico tra l’elegante e il vol-
gare, tra l’opportuno ed l’inopportu-
no, tra trasparenza e ipocrisia (Il se-
gretario che deve costruirsi un segui-
to di «fedeli» sarà portato ad offrire so-
lo ad alcuni funzionari, in cambio del
loro sostegno e consenso, gli incari-
chi più ambiti).
Quindi si può dire che se l’autorità è
impersonale, limitata, connessa al
ruolo, il potere è personale, limitato,
non trasferibile.
Il problema che io avverto è nel pe-
ricolo che l’equilibrio autorevolez-
za/potere all’interno del partito si
perda a favore del potere, generando
una idea organizzativa basata sostan-

zialmente solo su di esso. I segnali
che vedo sono:
- relazioni interne molto «personali»,
pochi processi di coinvolgimento e
discussione allargata;

- esercizio di potere basato su scam-
bio e su cessione di risorse;

- comportamenti delle «coalizioni do-
minanti» che tendono a riscrivere le
regole sostanziali dell’organizzazio-
ne in modo da facilitarne la legitti-
mazione degli assetti di potere.

A tutto questo si aggiunge un ele-
mento che rende ancora più compli-
cato il discorso: il problema della in-
duzione di giudizio, della manipola-
zione della coscienza («conosco i
miei polli»). La discussione interna ai
partiti, difatti, non può essere ricon-
dotta esclusivamente al mero piano
della spartizione delle cariche e del-
le opportunità «materiali”: il senso di
appartenenza, la fiducia, l’identifica-
zione, la simpatia fanno si che gli ele-
menti di sostanza si sfumino e anche
le posizioni interne diventino «ideo-
logiche». Il più delle volte non ascol-
tiamo quello che uno dice ma chi di-
ce quella cosa.
Questo rischio riguarda il fenomeno
delle correnti o, in un partito come
La Margherita, l’origine/appartenen-
za del soggetto ad uno dei gruppi
costitutivi (popolare, democratico,
ulivista, …).
Quindi i processi di influenza e ma-
nipolazione cognitiva, hanno grande
rilevanza all’interno dei partiti, visto
che da un lato consentono di impor-
re idee, valori, ideologie, visioni gui-
da, e dall’altro radicalizzano gli schie-
ramenti, le coalizioni, i conflitti (tutto
questo si riconosce nel frequentissi-
mo ricorso a metafore, slogan e pa-
role d’ordine: sono canali facili per

provocare in chi ascolta scandalo,
sorpresa, adesione).
Questa complessità tende a masche-
rare i rapporti di potere interno, ma
non riesce ad occultarne la manife-
stazione sia su scala provinciale che
nazionale: una ulteriore drammatiz-
zazione di questa situazione è sicura-
mente indotta dalla nuova legge elet-
torale che concentra nelle mani del-
le segreterie uno dei poteri di scam-
bio per eccellenza in politica: quello
della scelta dei candidati e della de-
terminazione concreta della loro
possibile elezione.
Al di la delle dichiarazioni di princi-
pio fatte a tutti i livelli contro questo
nuovo sistema proporzionale senza
preferenze, l’applicazione pratica
che si profila non appare orientata a
concretizzare nei fatti un approccio
più democratico e autorevole, ma
piuttosto concentrato a massimizzar-
ne il risultato attraverso la precostitu-
zione di gruppi di potere.
Tutto questo porta ad individuare i
«nodi» su cui lavorare che, per ne-
cessità di sintesi mi limito ad elenca-
re: prima di tutto il processo di for-
mazione e selezione dei nostri qua-
dri, specie in provincia. Il tema del-
la formazione è ancora poco esplo-
rato ma risulta cruciale sia sul piano
politico che su quello amministrati-
vo, e costituisce un fattore di quali-

tà che si è impropriamente delegato
al sistema del volontariato e a quel-
lo delle professioni. Queste sono
esperienze sicuramente importanti
ma risulta ormai chiaro che la tra-
sposizione diretta di atteggiamenti
«volontaristici» o «aziendali» o «acca-
demici» in politica non funziona: ci
vuole un «di più» che va sapiente-
mente ricercato e perseguito con
percorsi formativi mirati.
In secondo luogo la valorizzazione
dei nuovi protocolli partecipativi che
riguardano la politica e l’amministra-
zione. Le primarie hanno costituito, a
mio parere, un punto di non ritorno e
la sfida per il nostro sistema politico a
strutturare e riconoscere una parteci-
pazione che va oltre i partiti e che si
colloca nel più ampio contesto della
«cittadinanza attiva». Questa stessa
sensibilità si riconosce nei processi lo-
cali che riguardano la determinazione
delle politiche relative alla qualità del-
la vita e allo sviluppo sostenibile: qui
i «portatori di interessi», quindi gli in-
terlocutori delle Amministrazioni, non
sono più i referenti politici ma quei
rappresentanti del complesso e artico-
lato mondo civile che si fanno carico
di una partecipazione vera e concreta
alla scelta del nostro futuro.

[sindaco di San Martino Buon Albergo,
Verona]

4 meditando di Mario Lonardi
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poetando di Bertold Brecht

l’analfabeta politico

embra solo ieri, poco più di
dieci fa, quando un gruppo di

amici che condivideva le catechesi
parrocchiali, decise di avviare un per-
corso formativo socio-politico e di dar
vita, a Palese, al Gruppo Polis – Impe-
gno per la Città, uno ‘strumento’ di
sensibilizzazione ai valori e alla pras-
si della partecipazione e della solida-
rietà. All’indomani della funesta epo-
ca di tangentopoli, la creazione di Po-
lis, nell’idea originaria dei suoi fonda-
tori, esprimeva proprio l’improrogabi-
le necessità di riconoscere, così come
accadeva nella città-stato greca, la so-
vranità politica alla comunità locale;
di far riappropriare ogni cittadino del
diritto di cittadinanza e di partecipa-
zione attiva; di far rinascere il senso di
appartenenza e di comunità, per con-
tribuire a realizzare un contesto socio-
politico nuovo, depurato dall’inerzia
dei partiti e dall’esiziale anelito di au-
toconservazione del potere.
Tante le riunioni, tanti gli incontri
pubblici sugli argomenti più svariati,
tante le letture e gli approfondimen-
ti per fissare le coordinate culturali
del nostro impegno: il richiamo a
Mounier, a Dossetti e La Pira, a Igino
Giordani e Giuseppe Lazzati, a don
Milani e don Tonino Bello.
Poi è venuto il tempo dell’azione po-
litica, che trovò un esito favorevole
con l’elezione di un nostro rappre-

sentante nel consiglio circoscriziona-
le. La nostra scelta di allora, nel 1999,
tenne conto di alcune esigenze idea-
li che ci sembravano conformi al no-
stro spirito e alla nostra formazione:
innanzitutto, l’opzione solidaristica,
intesa come «la determinazione fer-
ma e perseverante di impegnarsi per
il bene di tutti e di ciascuno»; inoltre,
l’istanza democratica e partecipati-
va, fondata sulla certezza che l’assen-
teismo, il privatismo, la delega in
bianco non sono un bene ma piutto-
sto un danno per la comunità. 
Dalla fine del 2002 abbiamo avviato,
quasi per scommessa, una lunga se-
rie di contatti di partiti, associazioni,
movimenti, comitati, forze imprendi-
toriali e sindacali, esponenti del mon-
do culturale e artistico, liberi cittadini.
Questo lungo e meticoloso lavoro di
consultazione ha maturato in tutti i
soggetti coinvolti la convinzione che
fosse opportuno cercare forme di
convergenza su alcune questioni de-
cisive per il territorio di Palese-Santo
Spirito, e più in generale per Bari:
quella della autonomia amministrati-
va (municipale o, addirittura, comu-
nale), specialmente in favore delle
periferie della cinta metropolitana, e
quella della pianificazione urbanisti-
ca, con particolare attenzione alla
questione del Nodo Ferroviario. 
In merito a quest’ultimo punto, il no-

stro contributo di studio e riflessione,
di sensibilizzazione dell’opinione pub-
blica e di azione politica, non soltanto
è confluito nel programma circoscri-
zionale, ma ha apportato una concreta
spinta alla risoluzione di un annoso
problema, dimostrando quanto è deci-
sivo l’impegno tenace e perseverante
della società civile nel riprendere e sol-
levare la questione, quando ormai nes-
suno, specialmente nelle istituzioni, ci
credeva. Il lungo ‘braccio di ferro’ con
le ex Ferrovie dello Stato, a cui ha da-
to forte impulso l’attuale governo del-
la Regione Puglia, ha prodotto il risul-
tato di cui molte associazioni locali si
possono vantare: negli ultimi giorni
dello scorso mese di dicembre, Gover-
no italiano, Regione Puglia e Comune
di Bari hanno firmato un protocollo
d’intesa per l’interramento dei binari,
che delinea una risistemazione del si-
stema dei trasporti cittadino e, conte-
stualmente, prefigura un riassetto ur-
banistico generale della città.
Oggi Polis è una realtà importante
del territorio della Prima Circoscrizio-
ne di Bari, con la sua ‘politica’ co-
struita ‘dal basso’, sia nelle attività
realizzate in proprio (dalle iniziative
culturali a quelle socio-politiche), sia
in quelle che coinvolgono un’ampia
rete di associazioni e comitati locali.

[presidente dell’ass. Polis, Palese-Bari]

scoprendo di Nicola Piscopo

polis: partecipazione
e solidarietà

s

Bertolt Brecht, 10 Febbraio 1898 - 14 Agosto 1956

Il peggior analfabeta
è l’analfabeta politico.
Egli non ascolta, non parla,
ne partecipa
agli avvenimenti politici.
Non sa che il costo della vita,
il prezzo dei fagioli, del pesce,
della farina,
dell’affitto,
delle scarpe e delle medicine
dipendono
dalle decisioni politiche.
Un analfabeta politico
è tanto animale
che si inorgoglisce
e gonfia il petto
nel dire che odia la politica.
Non sa l’imbecille che
dalla sua ignoranza politica
proviene la prostituta,
il minore abbandonato,
il rapinatore,
e il peggiore di tutti i banditi,
che è il politico disonesto,
ingannatore e corrotto,
leccapiedi delle imprese
nazionali e multinazionali.

i partiti e il potere
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a domanda «Chi governa?»,
che potremmo riformulare

anche in «Chi ha il potere?», è pre-
sente in una parte importante della
letteratura politologica americana a
partire dagli anni 70. Una domanda
cruciale in un sistema politico, so-
ciale ed economico complesso,
qual’è quello statunitense, dove una
miriade di «portatori di interesse»
(stakeholder) concorrono al dise-
gno e alla realizzazione delle politi-
che pubbliche. Questo interrogati-
vo è meno presente negli studi sul-
la politica italiana ed europea più in
generale. Da noi è ancora forte, in-
fatti, la tradizione dello Stato moder-
no, così come si è formata a partire
dalla pace di Vestfalia che concluse
la Guerra dei Trenta Anni. Secondo
questa tradizione non esiste nulla di
superiore allo Stato (non a caso in
molti ancora scriviamo questa paro-
la, che è un nome comune, con l’ini-
ziale maiuscola come Dio) e il pote-
re si identifica con la sfera politica.
Di conseguenza gli uomini di pote-
re sono, per definizione, gli uomini
politici e si dice «andare al potere» o
«conquistare il potere» per definire
l’azione che porta un partito o un
leader politico a controllare il go-
verno o un’amministrazione locale.
Ma è davvero così? O meglio, è an-
cora così? Le vicende che hanno tur-
bato la politica italiana negli ultimi
mesi (Banca d’Italia, Banca Popola-
re di Lodi, Banca Nazionale del La-
voro, Cooperative ecc.), al di là del
loro rilievo penale, hanno offerto
uno spaccato di vita pubblica scon-
certante e inedito soprattutto per chi
non è inserito appieno nei suoi cir-
cuiti. Mentre, infatti, ai tempi di tan-
gentopoli, era chiaro che gli uomini

d’affari pagavano i politici per otte-
nerne i favori, ora in molti si sono
chiesti chi fosse il controllore e chi
il controllato. Detto in altri termini la
questione potrebbe essere: chi co-
manda in Italia?
Forse è la stessa domanda che si
pongono, accompagnata da una
buona dose di frustrazione, i politi-
ci «nuovi» e a volte inesperti, quan-
do alla fine riescono ad entrare nel-
la famosa stanza dei bottoni: ma do-
ve sono i bottoni? Anche la nostra
democrazia, infatti, è diventata poli-
centrica e pluralista e il potere, co-
me aveva intuito tanti anni fa Fou-
cault, è divenuto tanto invisibile da
poter essere individuato solo con
uno studio microfisico. E non mi ri-
ferisco solo a forme illegittime e il-
legali di potere parallelo, ma, ad
esempio, alle forze sociali, econo-
miche, culturali che influenzano
profondamente l’azione di una
qualsiasi amministrazione. Chi oggi,
soprattutto nel Sud, è in grado di
realizzare una politica urbanistica
senza tener conto degli interessi de-
gli imprenditori edili? O una politica
sociale, senza considerare l’opinio-
ne della Chiesa Cattolica o delle or-
ganizzazioni di terzo settore? E po-
tremmo continuare parlando di sin-
dacati, assindustria, giornali e televi-
sioni locali (spesso così diversi dal-
l’idilliaca immagine dell’opinione
pubblica libera tramandataci
dalla tradizione liberale),
associazioni e leghe
varie. La pa-
rola magica,
oggi è quel-
la della «con-
certazione» (in-
trodotta con ben altri intenti

da Ciampi nei tormentati anni 90):
se qualcuno non viene ascoltato e
non può esercitare il suo piccolo o
grande diritto di condizionamento e
veto, è in grado di bloccare l’azione
anche del più compatto dei governi
o delle amministrazioni.
Come si comportano i politici in
questo nuovo scenario? Possiamo
individuare due atteggiamenti fon-
damentali. Uno è quello che tenta di
cortocircuitare la complessità deci-
sionale esaltando la dimensione lea-
deristica e personalizzando la co-
municazione politica: pensiamo al
proliferare delle liste personali o al-
le campagne elettorali degli ultimi
anni centrate fino all’esasperazione
sull’immagine dei candidati pre-
mier, sindaci ecc.. Si cerca così di
aggirare l’ostacolo, di farsi investire
direttamente dal consenso e poi, in
forza di questa «unzione» popolare
(e non mi riferisco solo a Berlu-
sconi), di riappropriarsi della
capacità decisionale (non
dimentichiamolo, il ver-
bo decidere ha la stes-
sa radice del verbo
recidere, tagliare). Il
tutto all’insegna del-
lo slogan «ridare lo
scettro al principe».
L’altro comporta-
men-

to è quello di chi si fa una ragione
di non avere più lo scettro, si perce-
pisce come uno dei tanti portatori di
interessi presenti sul mercato della
vita pubblica (i cui confini con la vi-
ta privata degli affari divengono
sempre più labili fino a scomparire)
e si impegna in trattative estenuanti
in cui la decisione è sempre rinvia-
ta o, meglio, in cui si decide di non
decidere affidandosi alla «naturale»
composizione degli interessi che
avviene sul mercato.
È possibile una terza alternativa?
Teoricamente sì. Si possono rico-
struire, attraverso un lavoro lento e
faticoso, i circuiti del consenso e
della partecipazione intorno a temi,
valori, obiettivi che riguardino l’in-
teresse generale (detto anche bene
comune) e non gli
interes-

si specifici seppure legittimi. Ma
questi circuiti si possono riattivare
solo se ci sono dei soggetti sociali
concreti che si impegnano nel-
l’azione politica e organizzano la
partecipazione svolgendo, tanto
per intenderci, il ruolo che per de-
cenni è stato nel nostro Paese quel-
lo dei tanto vituperati partiti prima
della loro degenerazione. A sua vol-
ta la rinascita della partecipazione
democratica è possibile solo se, sul
piano culturale, ritorna ad essere vi-
va la consapevolezza che in demo-
crazia il potere è del popolo (che la
nostra costituzione dice essere So-
vrano, cioè senza alcun potere ad
esso superiore) e che il potere del-
la politica è più nobile, proprio per-
ché esercitato nel nome del bene
comune, degli altri poteri sociali dif-
fusi. È un percorso che abbiamo de-
finito lento e faticoso, ma probabil-
mente è l’unico se si vuole evitare

che le nostre democrazie, per ci-
tare il titolo di un saggio di

Crouch, si trasformino in
postdemocrazie.

[docente di sociologia,
università di Bari]

meditando di Giuseppe Moro
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i bottoni del potere

politica in laboratorio

olitica e potere sono due
parole bellissime, alte, im-

pegnative, che possono e devo-
no evocare grandi scenari e nuo-
vi orizzonti per la vita delle co-
munità civili e per gli equilibri
del pianeta.
La politica intesa come governo
degli eventi, infatti, ha il potere
di trasformare tutto ciò che è
precario in positivo, quindi di
porre le condizioni perché dalla
guerra e dai conflitti si passi alla
pace e alla prosperità; dalla pau-
ra alla sicurezza; da una società
senza occasioni ad un mondo in
cui siano garantite delle opportu-
nità per ciascuno.
Ricercare le soluzioni, guidare
gli eventi perché la persona pos-
sa realizzare i suoi bisogni e le
sue aspettative è il fine della po-
litica. Ma che cosa succede se la
politica cade nella tentazione di
divenire solo potere?
Improvvisamente si trasforma in
lobby, si autoreferenzia, si au-
toalimenta, diviene un meccani-
smo perfetto per creare potere e
clientele; assoggetta tutto a se; si

chiude a riccio; tutto si serve di
essa ed essa si serve di tutto.
Da giovane ritengo, interessan-
domi di politica da anni, che sia
difficile trovare un equilibrio tra
la politica come servizio e la po-
litica come gestione del potere,
degli affari e delle clientele: tut-
to ciò a motivo della natura stes-
sa dell’uomo, che è al tempo
stesso spinto da capacità e vo-
lontà nel servire gli altri e dal-
l’aspirazione a mantenere non
poche situazioni di privilegio per
se e per i suoi amici. 
Solo un’opinione pubblica in-
formata, attenta, non schiava di
posizioni ideologiche e precon-
cette, unitamente ad una stam-
pa libera, possono garantire
che l’equilibrio tra servizio e
potere sia mantenuto e non
sconfini in commistioni tra po-
litica e affari, come ogni giorno
in Italia e nel mondo purtroppo
spesso accade. 

[universitario, Minervino]

p

arie ragioni hanno spinto un
gruppo ristretto di cittadini

andriesi, a partire dall’aprile del
2002, ad incontrarsi, discutere,
proporre, animare il contesto so-
cio-culturale cittadino e pugliese.
Pensammo di chiamarlo «Laborato-
rio di cultura politica» inteso come
luogo di lavoro di analisi e di pro-
duzione culturale all’interno della
«polis». La ragione primaria che ci
spinse a incontrarci fu il crescente
disagio da noi avvertito a seguito
delle scelte, di grande impatto su-
gli assetti socio-politici e socio-
economici dell’Italia, fatte dal se-
condo governo Berlusconi nel suo
primo anno di vita.
Il motto che demmo al «manifesto»
della nostra iniziativa fu «Cittadini
non spettatori». Ritenevamo che
non fosse più possibile tacere di
fronte ad interventi legislativi e di
governo profondamente negativi
in materia di legalità e di giustizia,
di libertà e pluralismo dell’infor-
mazione, di immigrazione e di po-
litica scolastica. Dicevamo, nel no-
stro manifesto, che la situazione
politica italiana spingeva un grup-
po di cittadini andriesi a rompere
gli indugi e ad agire per il persegui-
mento di quattro finalità, che rite-
nevamo - e tuttora riteniamo - ine-
ludibili:
- Unire quanti sono preoccupati
delle sorti della democrazia ita-
liana per i continui attacchi ai

principi fondamentali della co-
stituzione repubblicana;

- Sollecitare la comunità a prende-
re coscienza dei rischi che com-
portano:
a) l’arroganza del potere;
b) l’opportunismo e la strumen-

talizzazione di ogni evento,
al fine di tacitare voci di dis-
senso;

c) la deriva del liberalismo eco-
nomico-affaristico;

d) il becero localismo che allon-
tana l’Italia dalla sua vocazio-
ne e tradizione europeista.

- Ricompattare le varie culture po-
litiche del socialismo riformista,
del cattolicesimo democratico,
del liberalismo democratico e
dell’ambientalismo;

- Elaborare analisi puntuali della
situazione politico-amministrati-
va locale e produrre proposte e
suggerimenti.

Queste nostre intenzioni potevano
portarci a coltivare l’idea di pro-
muovere la nascita dell’ennesimo
partitino, dopo avere verificato la
comune appartenenza ad un’area
politica comunque riconducibile a
quella dell’Ulivo; la militanza, in al-
cuni casi, nei partiti del centrosini-
stra, o la vicinanza a questi, in altri
casi, escludevano la tentazione di
dare luogo ad un altro partito di tal
fatta. Abbiamo capito che era pos-
sibile collocarci come raccordo tra
società civile e partiti, che se, da un

lato, devono continuare ad assol-
vere il compito costituzionale di
aggregazione del consenso intorno
ad un progetto da rappresentare
nelle sedi istituzionali, secondo le
regole della democrazia rappre-
sentativa, dall’altro, e al tempo
stesso, possono e devono dialoga-
re con le basi del consenso indiret-
to e dell’affinità simpatetica. Sono
quelle basi che pensano, leggono,
seguono le vicende della politica
nazionale e locale, si appassionano
e si accalorano, talvolta, di fronte
agli errori della propria parte, alle
cadute di stile dei propri rappre-
sentanti, così come non sono di-
sposte a tacere di fronte alle enor-
mità, alle indecenze politiche della
parte avversa. Questa è stata la co-
stante della nostra vita di gruppo,
che ha accompagnato le vicende
più significative della vita locale,
nazionale ed europea. Ora siamo
pienamente coinvolti nella raccol-
ta delle firme per l’indizione del re-
ferendum costituzionale relativo
alla riforma della seconda parte
della costituzione, da poco appro-
vata dal centrodestra. Siamo deci-
samente contrari a detta riforma e
ci battiamo per la sua cancellazio-
ne. La determinazione non ci man-
ca nel perseguimento delle finalità
iniziali, anche a distanza di quattro
anni dalla nascita del Laboratorio.

[coordinatore del Laboratorio, Andria]

scoprendo

v

pensando di Giuseppe Di Noia

di Vincenzo Caricati

                        



0n questi tempi il dibattito
politico è molto intenso a

causa dell’avvicinarsi delle elezioni
per la nuova legislatura. Insieme al-
le riflessioni su chi votare, sui pro-
grammi che si ritengono più convin-
centi, sulle dinamiche, a volte effica-
ci, altre volte onestamente depri-
menti, della campagna elettorale,
sono anche necessarie le riflessioni
che intendono scavare a fondo nel
concetto di «politica», intesa più co-
me arte del ben vivere, che come
tecnica di governo.
La percezione condivisa è, quindi,
che esista nell’agire politico un
aspetto subdolo, nascosto, ambi-
guo, indirizzato al raggiungimento
del tornaconto di chi governa, indi-
pendentemente dall’altezza degli
scopi che questo stesso agire si po-
ne. Oggi purtroppo in Italia non
sembra che questo aspetto sia tanto
nascosto, né tanto meno controllato
da chi gestisce il potere.
Ma è vero che non può esistere una
politica «buona”? Lo storico tedesco
Gerhard Ritter ha cercato di rispon-
dere a questa domanda, spiegando
le ragioni della presenza del lato
malvagio nella lotta politica in un
saggio di critica storica, edito in Ita-
lia con il titolo Il volto demoniaco
del potere (il Mulino, Bologna,
1958). Questo libro fu pubblicato la
prima volta in Germania nel 1940,
quando il regime nazista era al po-
tere da otto anni e la II guerra mon-
diale ormai vicinissima. Si è spesso
descritto il regime di Hitler come il
«male assoluto”: lo stesso Giovanni
Paolo II, nel suo ultimo libro Memo-
ria e Identità (Rizzoli, Milano, 2005),
ascrive il nazismo alle «ideologie del
male» e definisce i dodici anni che è
stato al potere lo «scatenarsi di un fu-
rore bestiale». È allora assai interes-
sante che sia stato pubblicato un li-
bro con un titolo tale, che fa esplici-
to riferimento ad una categoria pro-
priamente malvagia, in un paese e

in un tempo dove il demoniaco era
assurto ad una dimensione concreta
sia nell’impostazione culturale di un
popolo, sia nel suo ordinamento so-
ciale e giuridico, sia nelle modalità
del governo politico.
Per i due anni successivi – come rac-
conta lo stesso Ritter nella prefazio-
ne alla V edizione del libro – il vo-
lume passò quasi inosservato, per-
ché la Propaganda nazista lo ritenne
un saggio accademico, indirizzato
prevalentemente agli intellettuali.
Due anni più tardi, però, si accorse
che era anche un’impietosa denun-
cia della malvagità dell’ideologia na-
zista – definita «satanica» – a fronte
dell’analisi dei processi filosofico-
politici, che ad essa avevano con-
dotto lungo gli ultimi quattro secoli
della storia d’Europa. Nel 1942 il vo-
lume fu allora ritirato dal commercio
e in Germania rivide la luce a guer-
ra finita, nel 1947.
In realtà Ritter non voleva tanto che
l’oggetto principale del suo lavoro
fossero le distorsioni del nazismo,
utilizzando l’analisi storica quasi co-
me fosse un escamotage intellettua-
le, quanto piuttosto rendere palese
l’esistenza di quelle forze occulte e
ambigue, demoniache appunto,
nello svolgersi della lotta politica
per l’egemonia. L’Autore inoltre ri-
conosce in Niccolò Machiavelli –
che ne Il Principe (1513) ha reso la
politica una mera applicazione di
tecniche per il mantenimento del
potere – e nell’inglese Tommaso
Moro – che in Utopia (1516) giustifi-
ca il perfetto vivere del popolo uto-
piano, abitante dell’isola immagina-
ria del titolo, attraverso la legittima-
zione su base morale di una loro
presunta superiorità sancita da un
ordinamento giuridico pensato ad
hoc – i primi che abbiano, più o me-
no inconsapevolmente, svelato il
volto demoniaco del potere politi-
co.
Infatti, la convinzione fondamentale

dell’Autore, che costituisce il vero
contenuto pericoloso del suo lavoro
e ha profondamente allarmato il re-
gime nazista, è «che una costruzione
politica non sia quasi mai possibile
senza grandi distruzioni di valori
umano-morali, che la potenza così
spesso sia contro il diritto, che nella
volontà di potenza degli antagonisti
politici un’estrema abnegazione (al
servizio, per esempio, di un’idea) si
accompagni necessariamente al più
alto egoismo, se vuol avere succes-
so».
Sulla base di queste considerazioni
viene da dire che Ritter abbia scritto
un saggio che esce dai confini della
critica storica per cadere in quelli
dell’etica: il fatto che non esista una
politica «buona», perché minata dal-
l’interno dal demoniaco in essa sem-
pre presente, riflette la naturale in-
completezza e insufficienza morale
dell’essere umano, unico attore del-
l’agire politico. L’uomo, ci avverte
Ritter, è portato a corrompersi facil-
mente dietro alle promesse del po-
tere e dei vantaggi che il suo eserci-
zio concede. Sembra non ci sia alter-
nativa: chi si impegna in politica de-
ve sapere che la prima lotta che do-
vrà affrontare sarà contro il demo-
niaco. Ritter, però, non dice mai che
sia inevitabile il soccombergli.
La stanchezza, invece, che l’opinio-
ne pubblica sperimenta nei con-
fronti della politica contemporanea
ha le sue radici anche in un sottile
scoraggiamento che emerge dalla
spiacevolissima sensazione che nes-
suno più voglia combattere contro il
demoniaco; anzi, il demoniaco di-
venta l’unico mezzo legittimo e so-
prattutto efficace dell’agire politico.
E questo avviene in Italia, nel nostro
paese, spesso sotto i nostri occhi.
Possiamo allora affermare che non
esiste una politica «buona» e sarebbe
ingenuo pretenderlo, ma senz’altro
esiste una buona politica, vissuta in
quella totale dedizione a Dio e ai

fratelli che genera libertà, verità e
giustizia in modi non solo codificati
dall’ordinamento giuridico, ma vis-
suti nella concretezza della carità.
Ricordo, infine, che in Italia il saggio
di Ritter non si pubblica più da alcu-
ni anni; è introvabile in libreria e
non è possibile ordinarlo perché

non si stampa più. Si legge solo nel-
le biblioteche che lo posseggono.
L’ultima edizione italiana è quella
già ricordata del 1958. Il dato si com-
menta da solo.

[docente assistente, università Gregoria-
na, Roma]

meditando di Emilia Palladino6

il volto demoniaco del potere
i

ualche tempo fa, quando
non ero ancora una fucina,

l’idea di potermi interessare di po-
litica non mi aveva mai sfiorato.
Pensavo alla politica come un gio-
co sporco e che riguardava gli
adulti. Ma sbagliavo perché mi ero
lasciata ingannare da un pregiudi-
zio negativo. In seguito dopo una
continua ricerca in Fuci, nel labo-
ratorio di cultura politica e in Cit-
tadinanzattiva, ho compreso che
ci sono state tante persone che
hanno scelto la politica come ser-
vizio ed hanno dato la vita. Tra
questi un grande politico e profe-
ta come Aldo Moro, che diceva
«Questo paese non si salverà, la
stagione dei diritti e della libertà
si rivelerà effimera, se non nasce-
rà un nuovo senso del dovere». Lui
prima di esser stato un politico è
stato un uomo con un cuore pie-
no di emozioni. Penso che prima
di impegnarsi in politica sia im-
portante crescere come cittadini
attivi e corresponsabili.
Questa per me è la politica. Per fa-
re ciò è necessario una ricerca cul-
turale, sociale, morale, etica, par-
tendo dai giovani che sono i veri
protagonisti della nostra società
civile. Tutti coloro che si ricono-
scono «cittadini attivi dal cuore
giovane», possono osare la nuova
stagione dei diritti e delle libertà.

Non ha importanza il luogo in cui
ci si trova o il partito a cui uno ap-
partiene, quanto l’impegno civico
e il vero senso del dovere che de-
ve germogliare e crescere nel cuo-
re dell’uomo. Non basta formare
delle «teste piene» di nozioni cul-
turali, economiche, politiche,
quanto delle teste ben fatte per sa-
pere accogliere e ricevere la vita
come infinite possibilità di scelte
responsabili per un mondo solida-
le e pacifico. Forse possiamo fare
ancora qualcosa all’interno della
nostra economia e politica; per
questo è importante avviare in-
contri tra «volti». Impariamo a inte-
ressarci di politica, di informarci e
di impegnarci, se non vogliamo
che qualcun altro scelga per noi
un mondo effimero privo di con-
divisione e di giustizia.
È importante avere uno spirito di
denuncia, accompagnato da stra-
tegie di coping (soluzioni) per sa-
pere gestire i conflitti all’interno
delle istituzioni. È il caso di azien-
de sanitarie, scuole pubbliche,
amministrazioni comunali, quan-
do non funzionano come dovreb-
bero. Ora più che mai, dobbiamo
essere uniti per favorire forum di
discussione tra diverse associazio-
ni giovanili politiche e non, pro-
muovere campagne di sensibiliz-
zazione, organizzare convegni,

mostre, proiezioni di video, films,
concerti, spettacoli teatrali e trat-
tenimenti musicali.
Io ho un sogno: altri giovani come
me, abbiano la forza di non resta-
re a guardare alla politica, come

qualcosa che non ci riguarda, che
non ci appartiene ma di partecipa-
re con piena responsabilità e co-
scienza civile.

[neo laureata in psicologia, Andria]

pensando di Sabina Pistillo

q

                            



La riforma della Costituzio-
ne recentemente varata dal-

la maggioranza di governo punta
sostanzialmente a marginalizzare i
poteri di garanzia rispetto al pote-
re politico ed a costruire attorno a
questo un fossato rispetto alla so-
cietà civile e alle istituzioni che la
difendono.
Per potere politico si intende or-
mai tutto ciò che ruota attorno al-
le istituzioni aventi legittimazione
democratica, consistenti nel bino-
mio Governo-Parlamento, e se-
gnatamente nel Governo quale
«comitato direttivo» del Parlamen-
to, per usare i termini del Presi-
dente Onida.
Una riforma istituzionale com-
plessiva che scredita e riduce a
ruolo ancillare i poteri di garanzia
proprio per svuotarne la funzione
di «limiti» alla sovranità popolare
da cui derivano Governo e Parla-
mento, come espressamente indi-
cato dall’art. 1 della Costituzione,
o consentendone la «cattura» da
parte della maggioranza parla-
mentare, come nel caso del Presi-
dente della Repubblica e della
Corte Costituzionale, o riducen-
done il ruolo imbrigliandone e
gerarchizzandone i ranghi ordina-
mentali, come è previsto accada
per la magistratura con il prossi-
mo ordinamento giudiziario.
Il complesso delle riforme in atto
daranno una torsione in senso ple-
biscitario ed autoritario alla nostra
struttura statale, in guisa da ren-
derla irriconoscibile rispetto alle
forme attuali, e rispetto alla quale
l’epoca della «Costituzione conge-
lata» sembrerà un’epoca felice.
Ma, fatto ancora più grave, le rifor-
me faranno perdere alla nostra Co-
stituzione il carattere oggi ricono-
sciuto di «base fondamentale per la
civile convivenza del Paese», come
recentemente ricordato dal Presi-
dente Ciampi in occasione delle

manifestazioni del 25 aprile a Mi-
lano, perché la riforma è imposta
da una sparuta minoranza all’inter-
no della coalizione di governo che
ne ha fatto manifesto politico di
sopravvivenza, così politicizzando
in modo estremo e rendendo di
parte il fondamento stesso, l’asse
portante della nostra democrazia. 
Questo punto di snodo epocale
della nostra democrazia non si
spiega, se non in modo semplici-
stico, con l’ossessione da «ammini-
stratore unico» che turba chi oggi
governa, o con gli appetiti seces-
sionisti di un certo gruppo politi-
co, ma viene da lontano.
Viene dagli anni in cui da destra a
sinistra il messaggio era quello
della «modernizzazione» degli stru-
menti istituzionali, in cui la re-
sponsabilità delle difficoltà nel go-
verno del Paese erano attribuite al
sistema istituzionale piuttosto che
alle incapacità della classe politica
a farlo funzionare, anni in cui la
Costituzione è stata considerata un
autentico «ferrovecchio» da man-
dare al macero, piuttosto che un
patrimonio da mantenere integro
ed al più da aggiornare, come ri-
cordato più volte da esperti come
Alessandro Pizzorusso e Gaetano
Silvestri.
Ed i problemi che riscontriamo og-
gi provengono proprio da un man-
cato e tempestivo intervento inte-
grativo, ad esempio indicando in
ambito costituzionale, affianco a
quello di ricostituzione del partito
fascista, anche il divieto di costitu-
zione di movimenti a sfondo xeno-
fobo e secessionista, o preveden-
do in costituzione il divieto di elet-
torato passivo di soggetti proprie-
tari di mezzi di informazione di
qualunque genere e tipologia.
Un ultima annotazione. Oltre dieci
anni fa, Norberto Bobbio, citando
un saggio di Michael Walzer, ricor-
dò come il liberalismo è l’arte del-

la separazione, «un universo di
mura ciascuna delle quali crea una
nuova libertà». Ad esempio, le mu-
ra tra Chiesa e Stato da una parte
hanno consentito la libertà religio-
sa, dall’altro la libertà di pensiero
e di ricerca scientifica, oltre i dog-
mi. La separazione tra società civi-
le e potere politico crea la libertà
economica e di pensiero; la sepa-
razione tra fra vita privata e pub-
blica crea la sfera della libertà per-
sonale. Così la natura specifica del
liberalismo, e in particolare del li-
beralismo sociale cui è ispirata la
nostra Carta per la confluenza di
più esperienze ideologiche, può
essere compresa soltanto quando
lo si considera come «uno stru-
mento atto a prevenire l’uso tiran-
nico del potere», anche quand’es-
so fosse riconducibile a forme de-
mocratiche di origine del potere.
L’unificazione dei poteri politici e
dei poteri di garanzia previsto dal-
la riforma costituzionale in un so-
lo uomo (tanto da far dire al Presi-
dente Elia che si tratterà di un pre-
mierato assoluto), e che nella spe-
cie potrebbe assommarsi a chi già
riveste una posizione apicale nel-
l’ambito economico-imprendito-
riale-mediatico, ha nomi notissimi
nella teoria politica classica: Toc-
queville la chiama dittatura della
maggioranza, Montesquieu la
chiama, più semplicemente, di-
spotismo.
Contro questo dispotismo travesti-
to da pseudo-forme democratiche
è necessaria un’opera paziente
che sveli alla società civile l’ingan-
no ordito ai suoi danni da chi par-
la di libertà e democrazia ignoran-
done e calpestandone i fonda-
menti, affinché autentici e indi-
pendenti poteri di garanzia restino
i freni del potere politico. Per que-
sto è necessaria la massima mobi-
litazione per il prossimo referen-
dum, per seppellire sotto una va-

langa di no una riforma delle isti-
tuzioni sbagliata e antidemocrati-
ca, che crea una dittatura del Pre-
sidente del Consiglio (pardon,
Premier) su tutti. Perché, dopo
tutto, la Carta del 1948, a dispetto
dei suoi detrattori, «canta», ancora.

[magistrato, Bari]

meditando di Roberto Olivieri del Castillo 7

li avvenimenti relativi al
mondo bancario sono un

chiaro esempio di quanto la poli-
tica con i suoi poteri sia in grado
di intromettersi negli aspetti più
importanti della nostra realtà an-
che quella quotidiana. 
Mi riferisco ai movimenti legati al-
la fitta rete di relazioni esistenti
tra banche e mondo politico; a
reati come l’associazione a delin-
quere oltre a quello contro il pa-
trimonio; alle conseguenze che
questo comportamento ha porta-
to nelle tasche degli stessi corren-
tisti, e parliamo di denaro tolto
con spese ingiustificate. 
Quanto in tutto questo la politica
abbia un suo ruolo è cosa chiara
a tutti, e quanto lo stesso organo
di controllo che doveva impedire
proprio i reati contestati abbia un
suo ruolo nella vicenda e anch’es-
sa cosa chiara. 
Dopo tutta questa vicenda ciò che
abbiamo è una riforma della leg-
ge sulla tutela del risparmio, e
una mano molto blanda sul falso
in bilancio (reato che non esiste
più). 
Cosa certo non molto strana vista
la produzione normativa degli ul-
timi tempi con le leggi fatte «ad
personam». 
Di fronte a tutto questo io credo
che il singolo, l’uomo della stra-

da, provi uno stato di impoten-
za, domandandosi dove sia fini-
to lo stato di diritto, con leggi
uguali per tutti. 
Non parliamo poi della conce-
zione di stampo neoclassico che
avevano gli economisti, quando
teorizzavano il mercato nella sua
forma più efficiente, quella del-
la libera concorrenza perfetta,
quello è solo un sogno. 
Tutto questo ci invita a riflettere.
Scriveva Aldo Moro «…la giusti-
zia e la legalità devono essere un
fatto sociale prima di cristalliz-
zarsi in Istituzioni…», allora l’im-
pegno riguarda ciascuno di noi. 
Se è vero che la stagione politi-
ca che stiamo attraversando non
è delle più rosee, e questo ha la
sua ricaduta sul piano sociale ed
economico, è anche vero che bi-
sogna partire dalle nostre scelte,
fatte senza compromessi.

[praticante di studio, Bari]

pensando di Cristiano Loiacono

l

g

la politica al vaglio della costituzione

i è passati dalla proprietà dei
mezzi di produzione, di beni

e servizi, ad una proprietà dei mezzi
di comunicazione invasiva ed omo-
logante, tentativo di un’ulteriore e
più profonda espropriazione.
La semplificazione e la frammenta-
zione sociale, come strumenti per eli-
minare quella complessità, che do-
vrebbe essere governata con stru-
menti e metodi che richiedono classi
dirigenti all’altezza dei tempi. La mu-
tazione antropologica del potere, fat-
ta di nuovi ricchi e piccoli bauscia, ha
prodotto relazioni non più basate su
significati e valori, ma su sistemi e
modi «quantitativi» e falsamente og-

gettivi. In tale contesto il fenomeno
del potere e del suo esercizio è allo
stesso tempo un tema comune di di-
scussione, di cui tutti si occupano
con una maggiore attenzione per
quelli che sono i fatti del potere. Si
hanno sui potenti e le loro apparen-
ti vite più notizie, ma del loro agire
resta oscuro il meccanismo sotto-
stante. Una società diventata priva
dei tradizionali centri di potere come
la «fabbrica», il «partito», la «proprietà»,
vive un’infelice anarchia dei ruoli, al-
ternando all’indifferenza, improvvise
e violente reazioni.
[insegnante scuola superiore,
Gioia del Colle]

pensando di Vito Stricchiola

s

pensando di Vincenzo Sassanelli

olitica e potere. Prima: Enrico
De Nicola, Luigi Einaudi, Giu-

seppe Saragat, Sandro Pertini, Oscar
Luigi Scalfaro, Ferruccio Parri, Alcide
De Gasperi, Umberto Terracini, Pal-
miro Togliatti, Pietro Nenni, France-
sco De Martino, Carlo Rossetti, Bar-
tolomeo Ruini, Piero Calamandrei,
Aldo Moro, Enrico Berlinguer, Ugo
La Malfa, Giovanni Spadolini, Bene-
detto Croce, Giorgio La Pira, Peppi-
no Di Vittorio, Giovanni e Giorgio
Amendola, Pietro Ingrao, Giancarlo
Pajetta, Giuseppe Rossetti, don Luigi

Sturzo. Poi: Giulio Andreotti, Bettino
Craxi, Arnaldo Forlani, Ciriaco De
Mita, Francesco De Lorenzo, Silvio
Gava, Francesco Cossiga, Gianni De
Michelis, Silvio Berlusconi, Umberto
Bossi, Cesare Previti, Massimo D’Ale-
ma, Sandro Bondi, Roberto Caldero-
li, Pierferdinando Casini, Gianfranco
Fini, Francesco Rutelli, Claudio Sca-
jola, Marco Follini, Francesco Stora-
ce, Marcello Pera, Giulio Tremonti,
Roberto Maroni, Rocco Buttiglione,
Enrico Boselli, Maurizio Gasparri.
[ingegnere, Bari]
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Nella foto: 6 giugno 1946: edizioni
straordinarie di quotidiani che
annunciano la vittoria della Repubblica
al referendum istituzionale.

                           



a lunga notte della giustizia
minaccia di procrastinarsi a

date indefinite; più precisamente, le
speranze dell’aurora sono affidate al-
la volontà interpretativa di singoli
operatori pratici (magistrati e difen-
sori), solleciti di preservare il minimo
di valori, riuscito indenne dalla eda-
ce opera dei controriformatori e, an-
cora più a monte, all’insegnamento
di quei docenti, che ravvisano lo sco-
po del processo civile nella risoluzio-
ne dei casi concreti e non nella pro-
spettazione e nello scioglimento di
questioni di diritto, tanto eleganti
quanto astratte, e credono nella col-
laborazione fra giudici e parti nella
gestione della giustizia».
Così Virgilio Andrioli, che è giusto ri-
cordare oggi a poco tempo dalla sua
scomparsa, scolpiva in modo icastico
il quadro della giustizia in Italia ed in-
dicava i semi autentici di una speran-
za di un suo rinnovamento.
Io sono profondamente convinto
che questa sia la strada da persegui-
re senza aspettare palingenetiche
leggi dall’alto.
Infatti l’esperienza ci insegna che, a
prescindere dalle responsabilità del
legislatore e di chi deve fornire mez-
zi e strutture, perché venga assicura-
to il servizio giustizia, la mutua e lea-
le collaborazione fra i magistrati, gli
avvocati e gli operatori di cancelleria
nell’organizzazione degli uffici e nel-
lo svolgimento delle udienze, può
rendere più consone al dettato costi-
tuzionale e meno vergognose e mor-
tificanti per la dignità delle persone
le attuali condizioni della giustizia, ri-
fuggendo qualsivoglia sua visione in-
fernale ed apocalittica, che nasconde
spesso la fuga dalle nostre responsa-
bilità di operatori del diritto.
In un recentissimo aureo libro («Prin-

cìpi e voti») Gustavo Zagrebelsky,
dall’alto della sua autorevolezza e
della sua concreta esperienza di ex
Presidente della Corte costituzionale
ha sottolineato l’importanza per la
Corte costituzionale e per la giuri-
sprudenza costituzionale dell’espe-
rienza e delle prassi vive piuttosto
che delle regole giuridiche.
Queste formano una cornice, ma
dentro la cornice ci sono i modi di
pensare e di agire.
In un quadro è più importante la cor-
nice o ciò che ci sta dentro?
«Per qualunque istituzione la legge, i
regolamenti, e prima di tutto le nor-
me della Costituzione tracciano sol-
tanto le linee perimetrali. Ci dicono
poco di quello che c’è dentro: con-
venzioni, prassi, rapporti interperso-
nali, modi di essere, fare e pensare.
Eppure proprio questo è l’essenziale
e l’essenziale dipende non dalle nor-
me scritte, ma dalla percezione che si
abbia del significato dell’istituzione
in quanto tale.
L’elemento essenziale è giuridico-
culturale e si manifesta in modo di-
retto nelle azioni, nei ragionamenti,
nei comportamenti di coloro che fan-
no parte dell’istituzione, anzi: in un
certo senso e per un certo periodo
sono l’istituzione e la fanno essere
quella che … C’è in ciò una massima
chiara in materia istituzionale: a me-
no che si pensi di aver a che fare con
schiavi o con automi, non si possono
fare e disfare istituzioni e ordinamen-
ti, come ad esempio istituzioni e or-
dinamenti giudiziari, senza o peggio
contro la coscienza di coloro che so-
no chiamati a farli vivere dedicando
loro le proprie energie spirituali».
Come si può pensare, contro la vo-
lontà degli operatori che lavorano sul
campo, di pretendere di riformare la

giustizia, introducendo una babele di
riti processuali (si vedano da ultimo
il rito societario, e la riforma in itine-
re del diritto fallimentare), trasfor-
mando il processo in un duello pri-
vato (per usare le parole di Calaman-
drei) o in un percorso a trabocchetti?
In questo fosco quadro vedo due ter-
reni di intervento.
Il primo è quello di pensare in gran-
de, di difendere la Costituzione ed i
suoi princìpi supremi messi in di-
scussione da una controriforma, che
rischia di produrre conseguenze ne-
faste per la nostra democrazia, e
quindi di impegnarsi ciascuno perso-
nalmente per la vittoria del no nel re-
ferendum popolare.
Ma la difesa della Costituzione passa
anche dalle nostre coscienze. Dob-
biamo ricominciare daccapo come
prima, come sempre, anche con la
nostra rieducazione di magistrati ed

avvocati, in questi ultimi anni troppo
spesso ripiegati sulle nostre corpora-
zioni, refrattari a qualsiasi critica ed
incapaci di ragionare collettivamente
sulle mille ingiustizie della nostra so-
cietà (a cominciare dalla condizione
dei migranti e dalla barbarie giuridi-
ca ed umana dei centri di detenzione
amministrativa), sulle vecchie e nuo-
ve povertà.
Se non usciamo dal guscio, se non ci
immettiamo di nuovo nel vasto movi-
mento democratico, se non riacqui-
stiamo la coscienza che un altro mon-
do è possibile saremo tutti condanna-
ti alla subalternità ed alla sconfitta.
Il secondo terreno di intervento è
quello di creare insieme prassi vir-
tuose, di diffondere i protocolli di
udienza, citati fra le poche cose po-
sitive anche dal Procuratore Genera-
le presso la Cassazione nel discorso
di apertura dell’anno giudiziario del

2005 (non certo come panacea di tut-
ti i nostri mali, ma come umile stru-
mento di un cammino comune).
Nonché di migliorare insieme l’orga-
nizzazione della giustizia, che non è
mai qualcosa di neutrale (e quindi
per me è aberrante leggere in un al-
cune proposte di riforma che si in-
tende delegare l’organizzazione del
servizio ad un manager in ogni tribu-
nale), ma è sempre corrispondenza
dei mezzi ad un fine costituzional-
mente orientato.
Chiudo questo mio intervento con
una citazione della Mishnah ebraica
(Avot 1, 18), che ci ricorda il senso del
nostro lavoro: «su tre cose si regge il
mondo: la giustizia, la verità e la pa-
ce. Le tre cose sono in realtà una so-
la, la giustizia. Infatti appoggiandosi
la giustizia sulla verità, segue la pace».

[avvocato, Bari]

meditando di Roberto Savino

la giustizia cardine della politica
«l

rena di Verona, autunno 1993,
«Beati i costruttori di pace» lan-

ciano un allarme: «Quando l’econo-
mia uccide, bisogna cambiare!» Sono
passati anni e ora, più che allora, si
ha la percezione di vivere in un vil-
laggio globale, dove tutto è intercon-
nesso e le scelte economiche e poli-
tiche di pochi possono pesare sull’in-
tera umanità e su quest’unico piane-
ta. Ma questa consapevolezza si è fer-
mata per molti alla considerazione
dell’impossibilità e ineluttabilità di
modificare un mondo dove il 20%
della popolazione si permette di vi-
vere in modo sconsiderato rispetto
alle risorse non infinite e l’80% della
popolazione si trova defraudata del-
le proprie risorse e con l’impossibili-
tà di trovare una giusta risposta ai più
elementari bisogni umani: cibo ed ac-
qua, sanità, istruzione, casa, lavoro. 
Tutto è in funzione di un’economia
che pone la crescita industriale, l’au-
mento dei consumi ed il conseguen-
te maggior profitto, come unici indi-
catori del benessere. Si sottace inve-
ce il disequilibrio sociale e le conse-
guenti tensioni, l’emigrazione, le
guerre, il deterioramento ambientale,
il cambiamento climatico, la carenza
di acqua potabile. Si ignora il disagio
psicologico diffuso, legato allo stress,
all’ansia e all’incapacità di relazioni
nei paesi fortunati del «benessere».
Mai come adesso l’evoluzione del
pianeta e dell’umanità ci appare frut-

to della volontà dell’uomo, però mai
come adesso si ha la percezione che
tutto questo ci passi sopra, che in un
altrove altri scelgano e pianifichino il
futuro di tutti per il beneficio di «noi»
pochi. 
E allora l’unica idea positiva, l’unico
sogno, diventa il cambiamento. Cer-
to cambiare non è facile. Il cambia-
mento richiede la consapevolezza
dei problemi, attraverso un’accurata
informazione, la coerenza, la respon-
sabilità, il riconoscimento che il no-
stro cambiamento si misura nelle pic-
cole scelte quotidiane, non delegan-
do ad altri (pubblicità, moda) la capa-
cità critica di valutare per scegliere.
Ma chiunque si incammina sulla stra-
da del cambiamento deve fare i con-
ti con i propri limiti, le proprie incon-
gruenze, le possibili ricadute: biso-
gna prendersi il tempo per imparare
e per condividere la strada con altri.
Dall’allarme lanciato nel ’93 nasce la
«Campagna Bilanci di Giustizia»
(www.bilancidigiustizia.it) che uni-
sce singoli e famiglie per ridurre l’ac-
quisto o l’uso di merci che generano
un forte impatto ambientale e/o che
causano ingiustizie sociali. Come?
Scegliendo cosa e dove comprare,
imparando a conoscere le aziende
che producono, il loro agire nel mon-
do, nel rispetto o meno dei diritti dei
lavoratori, le modalità con cui si rifor-
niscono di materie prime, i materiali
con cui fabbricano le merci. Il tutto

attraverso un attento uso delle fonti
d’informazione. È necessario, perciò
un quotidiano impegno all’approfon-
dimento ed alla conoscenza, magari
anche da fonti dirette. Privilegiamo i
rapporti con i produttori locali di pro-
dotti naturali, utilizzando i GAS
(gruppi di acquisto solidale) e i DES
(distretti di economia solidale) per in-
centivare questi legami diretti tra pic-
coli produttori e consumatori «critici»;
occorre sostituire, nel tempo, una
maggior quantità possibile di «merci-
oggetti» con «beni» con un percorso di
sobrietà, autoproduzione, dono e re-
ciprocità. La sobrietà rappresenta un
forte strumento di crescita, la prima
forma di rispetto verso se stessi e gli
altri: sostanzialmente il primo gradi-
no personale verso la libertà da que-
sta economia di ingiustizia. Com-
prendere che vivere con meno è pos-
sibile, e produce maggior bene-esse-
re, si trasforma in azioni dettate dalla
fantasia di ognuno: si può stare sen-
za televisore e non perdere i contatti
con il mondo vivendo relazioni più
significative. Si può vivere a 18 gradi
in inverno con qualche maglione in
più e risparmiare energia. Si può cer-
care di non abusare di antibiotici,
cortisonici e pillole varie ritrovando
la salute con una vita più sana, nutri-
ti da cibi più semplici, in un ambien-
te più armonioso. Si può scegliere di
rispolverare la bicicletta o lasciare a
casa l’auto e magari di valutare un la-

voro a part-time in cui si guadagna
meno, ma si ha più tempo per figli e
nonni. L’autoproduzione è frutto del-
la riscoperta delle proprie capacità e
dello scambio delle proprie cono-
scenze con quelle di altri: cucire una
gonna, fare un maglione, fare il de-
tersivo per i piatti, fare la passata, il
pane, le marmellate, coltivare l’orto,
saper aggiustare la bicicletta o co-
struire uno sgabello, saper racconta-
re storie o dipingere: tutti diventano
preziosi «saperi». Sono i valori di base
di una cultura alternativa a quella im-
perante fondata sulle merci-oggetti
usa e getta, che ci vorrebbe «incapa-
ci» così da aver bisogno di comprare
tutto. L’autoproduzione rompe, al-
meno in parte, il legame di dipenden-
za col supermercato. Il dono e la re-
ciprocità nascono naturalmente, co-
me conseguenza dei legami sociali
che hanno trovato più tempo per cre-
scere ed approfondirsi. Si ritrova il
gusto di accogliere, stare e fare insie-
me. Nascono esperienze di buon vi-
cinato, di condomini solidali, di im-
pegno politico nella comunità d’ap-
partenenza: l’economia del dono e
dell’ospitalità.
Ma quello che distingue la Campagna
Bilanci di Giustizia da una scelta so-
lo individuale è innanzitutto lo stru-
mento: l’invio mensile di un bilancio
delle proprie spese divise per catego-
ria (alimentari, abbigliamento…) alla
Segreteria Nazionale che ne cura

l’elaborazione e l’analisi su base an-
nua confrontandola con i dati ISTAT
di una famiglia media italiana. Il bi-
lancio diventa così un’analisi degli
stili di vita, e i dati elaborati rendono
quantificabile il cambiamento. Infatti
il bilancio mensile, accanto alla voce
di spesa, elenca 3 possibilità in cui in-
serire l’importo: usuale, spostato, au-
toprodotto:
usuale è intesa una spesa che non è
stato possibile modificare;
spostato rappresenta il cambiamen-
to: prodotti del commercio equo e
solidale, uso di trasporti pubblici, li-
bri usati, prodotti biologici, acqua da
rubinetto, eliminazione dei conteni-
tori in plastica; 
autoprodotto rappresenta un’altra fa-
se del cambiamento, seppur difficil-
mente monetizzabile.
Altre informazioni riguardano l’ospi-
talità data o goduta, i soldi impiegati
in progetti di cooperazione e investi-
ti in finanza etica. Tutti questi dati so-
no frutto di un cammino quotidiano
fatto di raccolta di scontrini e discus-
sioni familiari per decidere gli obiet-
tivi di cambiamento nel proprio stile
di vita. I gruppi locali in tutto questo
giocano un ruolo importante, fatto di
scambi d’esperienze, di sostegno e di
molto rispetto per le tappe che ognu-
no ha già fatto o che ancora non si
sente di fare.
[gruppo consumo critico di Val d’Illasi,
Verona]

imparando di Gruppo di Val d’Illasi

famiglie, bilanci e giustizia
a
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l pessimismo dell’intelligen-
za e l’ottimismo della volon-

tà è il principio gramsciano instil-
latomi da mio padre quanto mi
spiegava che io, nato da una pro-
fessoressa e da un avvocato, ero
un privilegiato visto che, nei primi
anni del dopo guerra, non solo
non avevo patito la fame ma m’era
stato concesso d’acculturarmi.
Ciò imponeva l’obbligo di metter-
mi al servizio dei molti, non altret-
tanto fortunati, che, non avevano
potuto usufruire del sia pur poco
che a me era stato riservato.
Per me questa è stata la cifra di
lettura della mia vita, della mia
professione e soprattutto della
politica.
Oggi, per una serie di combina-
zioni strane, mi trovo a dover ge-
stire il potere sia pur piccolo co-
me quello che può esser l’esser
stato eletto presidente di circo-
scrizione. L’avventura, devo am-
metterlo, è straordinaria.
Uscir di casa ed essere fermato
dai cittadini che ti sollecitano so-
luzioni ai problemi, dialogare con
loro, specie con chi non ha voce
in questa società urlante, come i
bimbi, gli immigrati, le donne, gli
anziani è un’esperienza di cono-
scenza del mondo non concessa a
tutti.
Se poi riesci col tuo impegno a ri-
solvere qualche problema, senti,
dentro di te, d’esser sempre ina-
deguato, ma di non aver tradito
quel patto stipulato con mio pa-
dre.
Pensavo fosse difficile ed invece
tutto è stato semplice nel momen-
to in cui ho scoperto che il segre-
to era nell’ascolto e nel dialogo. Il
problema del potere e della poli-
tica è tutto lì.
Don Tonino Bello lo sintetizzava
in una battuta: la «convivialità del-
le differenze».
Ascoltare la gente e selezionare
dall’ascolto i problemi più gene-
rali e diffusi e non promettere so-
luzioni ma impegnarsi a ricercar-
le assieme agli altri è la chiave di
lettura della politica non più dele-
gata ma partecipata.
La prima visita istituzionale, all’in-
domani della mia elezione,volli
farla alla scuola materna e lì sco-
prii che i nostri bimbi, pur amore-
volmente curati ed educati, vive-
vano in ambienti angusti, privi di

luce e degradati.
Ritenni che tale situazione fosse
insopportabile. E con le mamme,
le operatrici della scuola, gli am-
ministratori ci siamo adoperati per
cambiare la condizione di quei cit-
tadini-bambini trovando, nel quar-
tiere, un plesso scolastico lumino-
so, ampio e con spazi esterni dove
loro avrebbero potuto godere del
sole e dell’aria fonte primaria del-
la loro gioia.
Altrettanto è avvenuto nell’impe-
dire che il poliambulatorio fosse
trasferito dal quartiere o nella co-
struzione di un campo di calcio
che ha sottratto alla strada
tanti adolescenti.
E poi l’impegno per
fare della circoscrizio-
ne un luogo di acco-
glienza tra le varie
culture, religioni ed
etnie che, nel nostro

quartiere barese di Madonnella,
convergono.
Mi rendo conto che, per un sinda-
co o per un presidente di regione,
i problemi sono incommensurabil-
mente più complessi ed articolati;
eppure se si applica il metodo del-
l’ascolto anche ciò che appare ir-
raggiungibile può divenire più vi-
cino di quanto si pensi; questo si-
gnifica che, alle ultime consulta-
zioni elettorali, a Bari ed in Puglia
la gente, contro ogni previsione,
ha affidato i destini del proprio fu-
turo a chi della pratica dell’ascolto
ne ha fatto patrimonio.

[presidente della V circoscri-
zione, Bari]

meditando di Niki Muciaccia

il potere come ascolto
i

iamo degli «apprendisti poli-
tici”: 16 e 13 anni. Frequen-

tiamo il terzo anno di liceo (Isabel-
la) e la terza media (Vito), a scuola
ce la caviamo niente male e pro-
mettiamo di essere degli adulti re-
sponsabili, ma come qualunque ra-
gazzo della nostra età, credo, la po-
litica, con le sue incomprensibili vi-
cende, non rientra certo nella top
ten dei suoi interessi. Tuttavia un
maximanifesto appeso presso la
parrocchia alla quale appartenia-
mo, ha stuzzicato la nostra curiosi-
tà. Su campo azzurro, troneggiava
la scritta a caratteri cubitali: «SCUO-
LA DI FORMAZIONE ALL’IMPE-
GNO SOCIALE E POLITICO».
Aveva tutta l’aria di non essere esat-
tamente quello che si dice uno spas-
so, però chiedemmo ugualmente
maggiori informazioni: si trattava di
un corso di formazione politica ap-

punto! E della durata di quasi 6 me-
si: 3 ore, 2 sabati al mese, tutti i me-
si, per 6 mesi, seduti in un’asettica
aula conferenze ad ascoltare sillogi-
stiche e barbose relazioni, tenute da
eminenti personalità, su temi altret-
tanto astrusi e cavillosi.
Beh…concorderete con noi nel di-
re che la prospettiva non era poi co-
sì entusiasmante! Insomma, avrem-
mo dovuto – io Isabella - rinuncia-
re al consueto shopping sfrenato
del sabato pomeriggio con le ami-
che e - io Vito - all’abituale partitel-
la giù al campetto con i compagni
di scuola, e poi in primavera addio
giri in bici, bye bye ordinaria punta-
tina al bar per un gelato, occasione
ghiotta per spettegolare sugli ultimi
risvolti amorosi della comitiva. Il
primo pensiero è stato: «Seguire un
corso di formazione politica!? FOS-
SI MATTO!!!». Io - Isabella - che so-

no la più alta in grado, non volevo
certo sfigurare, né fare la parte del-
l’adolescente frivola e superficiale,
così mi mostrai subito interessata, e
tentai di coinvolgere anche Vito
che, invece, senza mezzi termini,
né falso contegno, mi fece: «Ma hai
le traveggole? Starai scherzando,
voglio sperare!».
Magari qualche rotella fuori posto
ce l’ho sul serio, comunque, traveg-
gole o no, ho compilato il modulo
d’iscrizione, ho pagato la quota an-
nuale richiesta per la copertura del-
le spese di organizzazione e di for-
nitura ai partecipanti del materiale
didattico e… sto partecipando alle
SOFF….. Ops! CONFerenze! Ma la
cosa davvero eccezionale, oltre al
fatto di essere riuscita a trascinare
in quest’esperienza quell’irriducibi-
le zuzzurellone di mio cugino, è
che riusciamo a seguire le «lezioni»

dei professori che intervengono di
volta in volta, senza stecchini sotto
le palpebre e tazzone di caffè alla
mano. Non dico che seguire le spie-
gazioni, che spesso si rivelano vi-
branti sermoni su problematiche
socio-politiche, di ordine economi-
co, di carattere etico, ecc…, sia
semplice.
Ad esempio, pare che, affrontando
il tema «La politica è solo interessi?»,
sia proprio impossibile non fare
cenno alla filosofia utilitarista di
Bentham, così come discutendo su
«Politica-potere-tradizioni», è asso-
lutamente indispensabile citare
Franz Neumann. È arabo anche per
voi? Chiedendo se lo è anche per
voi, è implicito che per me, per noi
lo sia. E allora? Socrate, la cui per-
sonalità ha segnato un momento
fondamentale, non solo della filo-
sofia greca, ma dell’intera storia in-

tellettuale dell’Occidente, non ha
forse detto: «Sapiente è soltanto chi
sa di non sapere?». Dunque siamo a
buon punto! Socrate giungeva a
mostrare alla persona che gli stava
di fronte, l’inconsistenza delle sue
persuasioni, utilizzando l’arma del
dubbio: «Io, più dubbioso di chiun-
que altro, faccio sì che anche gli al-
tri siano dubbiosi».
Non credo che la funzione delle so-
fisticate dissertazioni a cui assistia-
mo sia quella di erudirci o di am-
maestrarci, bensì di comunicarci il
dubbio e la sete di convinzioni au-
tentiche, per migliorare attraverso la
vera educazione, che è l’auto-edu-
cazione, ossia un processo in cui il
discepolo, grazie all’opera del mae-
stro, viene aiutato a maturare auto-
nomamente dal proprio interno.

[giovanissimi studenti, Putignano]

pensando di Isabella Mastrangelo e Vito Mezzapesa

s

uello che noi facciamo è so-
lo una goccia nell’oceano, ma se
non lo facessimo l’oceano avreb-
be una goccia in meno» (Madre
Teresa di Calcutta): questo pensie-
ro ben sintetizza il senso dell’ope-
rato di alcuni volontari e di alcuni
gruppi e parrocchie di Bari e pro-
vincia per garantire un pasto sera-
le al giorno ai senza fissa dimora
che, nella stazione del capoluogo
pugliese, trovano spesso l’unico
riparo al freddo invernale. 
L’iniziativa ha preso le mosse non
da un insieme di persone già orga-
nizzato, ma da due soli volontari
che, con la loro azione e il loro
esempio, sono riusciti a fare da
traino, iniziando a creare una rete
di solidarietà. L’auspicio è che
questa rete si arricchisca di nuove

maglie, così da potersi consolida-
re per attendere meglio alle esi-
genze di chi sta alla nostra porta,
spesso tanto silenzioso da non
bussare.
Proprio per contribuire all’allarga-
mento di tale rete, ecco di seguito
i possibili referenti impegnati nel
servizio: Cappellania del Policlini-
co; Comunità di Sant’Egidio; Ma-
donna di Costantinopoli (Bitritto);
OFS della Madonna del Pozzo
(Capurso); OFS della parrocchia
di Sant’Antonio (Bari); parrocchia
del Preziosissimo Sangue in San
Rocco (Bari); parrocchia di San
Francesco d’Assisi (Triggiano);
Percorsi Onlus.

[educatrice AGESCI, Bari]

scoprendo di Nicoletta Berrino

«q

le nostre gocce
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proprio frammento. Anche la Puglia
ha nostalgia del frammento. La nuo-
va provincia, le scelte sub-regionali
del Salento, le città che fanno il re-
ferendum per aderire ad un’altra Re-
gione, eppure abbiamo visto che c’è
una Puglia che testardamente ricer-
ca il cambiamento. È necessario ri-
tornare a pensare alle forme di rifor-
ma della politica nonostante il fatto
che la nuova legge elettorale ripristi-
nerà la clientela come metodo. Alle
organizzazioni sociali non partitiche
spetta di nuovo il compito di indica-
re nuove direzioni capaci di ridare
speranza ad una situazione di crisi
che induce a situazioni disperate. La
riforma della politica richiede una
forza profetica che sia capace di la
restituirla all’utopia, al sogno, in mo-
do che le giovani generazioni la ri-
conoscono e la integrano nel pro-
prio universo simbolico. Le nostre
scuole sono un piccolo segno di
questo percorso.

[presidente centro Erasmo,
Gioia del Colle]

regionando di Franco Ferrara
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el febbraio 1992, in pieno cli-
ma di tangentopoli, i gruppi

dell’associazionismo, del volonta-
riato, di tutela dell’ambiente,
d’orientamento laico e cattolico del-
la Puglia si davano convegno a Gio-
ia del Colle per la prima «convenzio-
ne» regionale dedicata alla «riforma
della politica». La Convenzione fu
un’autoconvocazione che impegna-
va le singole persone e rappresentò
il primo atto di rottura con la fram-
mentazione che contraddistingueva
la realtà sociale della Puglia. La mo-
dalità di lavoro scelta era quella del
lavoro per piccoli gruppi sui proble-
mi vitali: pace, ambiente, lotta alla
mafia, lavoro, immigrazione. Supe-
rare il frammento era l’obiettivo per
affrontare l’isolamento indotto dai
modelli di sviluppo importati in Pu-
glia e che avevano modificato il si-
stema di relazioni di una Regione
che era rappresentata o come «loco-
motiva del sud» o «terra delle catte-
drali nel deserto» delle grandi indu-
strie. La situazione sociale agli inizi
degli anni ’90 era terribile: da un la-
to l’Italia di tangentopoli, dall’altro il
potere delle mafie che aveva invaso
il sistema politico. La Puglia sembra-
va una regione a «riparo» dalle gran-
di inchieste giudiziarie, l’impunità

era legittimata dal fatto che tutto
quello che si faceva in Puglia era
sempre frutto delle scelte compiute
dal Governo, il rispetto delle leggi
valeva per i nemici e non per gli
amici. La Puglia era appiattita sul go-
verno e sullo stato. Amministrare le
città e dirigere le Partecipazioni Sta-
tali significava trasferire risorse dal
centro in periferia. Un sistema che
non richiedeva autonomia, autore-
golazione, al contrario era vincente
perché fedele al governo di turno. Il
cerchio della dipendenza si chiude-
va su tutta la realtà regionale altri-
menti non si entrava alle risorse
pubbliche.
Dagli inizi degli anni ‘90 il sociale
pugliese ha iniziato a reagire al sen-
timento diffuso dell’appartenenza
clientelare. Lo stesso volontariato
prendeva le distanze dal collaterali-
smo per svolgere più il ruolo della
profezia, dando voce a chi era priva-
to dall’elementare diritto della paro-
la. La Convenzione segnò lo spar-
tiacque tra impegno sociale e impe-
gno istituzionale fu quella la sede
dove fu definita la politica come
esercizio della responsabilità verso
gli altri. Non più l’autoreferenzialità,
non più potentati personali e di
gruppo, ma la scelta dell’altro come

strada del cambia-
mento della politica.
Fu allora che la poli-
tica uscì dai partiti
governati dal «ceto»
e non fece più ritorno. Si avviò una
fase definita di radicamento nel ter-
ritorio per declinare l’Autonomia Lo-
cale come insieme d’istituzioni e di
soggetti sociali che si auto-organiz-
zano. Dopo oltre un decennio si può
dire che molta acqua è passata sotto
i ponti, la frammentazione e la soli-
tudine indotta dai «poli di sviluppo»
ha ceduto sotto i colpi dei territori
protagonisti dello sviluppo realizza-
to con la «programmazione negozia-
ta». Una stagione avviata da una po-
litica tentata dal ritorno alle origini
del sistema clientelare e della dipen-
denza in quanto incapace di rispon-
dere alla domanda di cambiamento
e di inclusione sociale attraverso la
Programmazione Comunitaria
(POR). Mentre scriviamo circolano
le indicazioni per la Programmazio-
ne 2007-2013 elaborate dal Governo
Regionale. La svolta impressa con le
elezioni regionali del 2005 potrebbe
rappresentare una discontinuità con
il sistema clientelare che è tornato a
innervare la politica. È una speran-
za. Il sociale pugliese dimostra una

vitalità più matura rispetto a quello
degli inizi degli anni ’90. Ma questa
volta la frammentazione è prodotta
dallo stesso sistema istituzionale. Ci
rendiamo conto che siamo a un pas-
saggio cruciale della situazione so-
ciale e politica. La destra ha imboc-
cato la strada dell’antisistema. La ri-
forma della politica è ritornata ad es-
sere un’emergenza. I processi cultu-
rali non favoriscono il consolida-
mento della democrazia. La parteci-
pazione diretta è diventata un com-
portamento diffuso e agli inizi del
nuovo anno sta producendo una
mobilitazione inedita: istituzioni,
movimenti e associazioni configgo-
no sulle grandi opere: alta velocità,
ponte sullo Stretto, diga nella Lagu-
na di Venezia.
La politica dovrebbe rispondere alle
paure del futuro che incombe su tut-
ti, una paura dettata dal ritorno del-
la povertà, dalla guerra, dalle cata-
strofi ambientali, da virus scono-
sciuti, dalla diffusione della preca-
rietà del lavoro, invece è ritornata a
chiudersi su se stessa, a difendere il

n

la Puglia
oltre il frammento

                                             


